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Alle figlie di Maria Ausiliatrice 

dimoranti nella Republica Argentina 

Sautiago (Chili) 24 ~fa g-g·io , 1\!00 

~Iie buone suore : 

Quelle brevi conferenze che ne!t' amw del S1;({nore 
T8 94, quasi p1 e sentissi la mia prossima e dolo1·osa dipar­
tita dalla cara ispettoria atgenfina, rfi qumw'o in quando 
vi mandavo in fo1 ma di lettere, ora i·e le f)rcscnto riu­
nite in un solo f ascicolo in compagnia a'i altre, che .fui 
obbHgato a scrfrcre p er le ri/;'etuie instanze delle 'iJostre 
sorelle d'Italia, del/' Uruguay , de! B rasile, del Peni, 
de! Chilì e a'ella T erra del · Fuoco. 

I'iacia a fJio che esse siano di gran ·vantag.r;-io spi­
rituale per tu/te le nostre suore, presenti e future / Così 
lo spero. 

Voi sie/e le fortunate figlie di 1~faria SSma Ausilia­
trice, lJfadre del bell' amore. In og11i 7'0S!ra casa o collc­
g1:0 dovete dunque en;>;ere un monumento d'amor divino, 
percltè le figlie dc1Jono somigliare al proprio padre. hzten­
do che queste conf erenze contribuiscano qual piccolo grano 
d'oro celeste ad innalzare questo pre.CJiosissimo monumento. 

voi siete ancora le dilette fig lie del!' immortal D . 
Bosco, di quegli clic .fu p er an!onomosia l' aiostoto della 
gioventù in questo spirante secolo. Voglio sperare che ques­
te conferenze da Dio benedette, riusciranno ad eccitare in 
in voi lo stesso zelo che divorava il cuon dcl nostro Pa­
dre p er la salvezga delle po-vere giovane/te del poj7olo. 

1\/on dubito clze la vost ra piefti mi i1orra com/)ensare 
questa piccola j atica, pregando e facendo pregare per me 
adesso e dop o la m ia morte. Così sia! 

Di tutto cu ore zii benedice nel nome del Padre e del 
Figliuolo e dello Spirito Santo colui che per lo spaz io di 
sedici anni avete chiamato col nome di vostro 

P adre Superior e 

t GIACOMO 
Vescovo 1.it. di Colonia 



CONFERENZA I. 

CULTO SACRO 

Almagro 25 di Aprile, 1894 

Mia buona Direttrice della casa di .... 

Nella prossima coriferenza che V. C. vorrà fare 
alle suore di cotesta Casa, cercherà di spiegare, 
o almeno leggere chiaramente le seguenti avvertenze 
che io stesso vorrei fare a ciascheduna delle Case 
di que~t'Ispettoria. 

Segno di croce. - Osservare che tutte, e suore e 
ragazze, lo facciano bene dalla fronte fino al petto, ma 
non collocando la mano destra al disotto della sinis­
tra; poiché, come dice S. Francesco di Sales, la S. , 
Croce é un albero divino che dobbiamo piantare nel 
giardino del nostro cuore. 

Inchino e genuflessione. -Si faccia l'inchino al 
Gloria Patri; e ben pronunziato col capo e colle 
spalle; all' Incamatus della messa cantata ed alla Be­
nedizione della S. ~Messa. Si cerchi di c orreggere il 
modo con cui certe ragazze fanno la genuflessione. 
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Certune la fanno col ginocchio sinistro. Altre (e 
queste sono probabilmente italiane o figlie d'italiani) 
fanno appena mostra di piegare il ginocchio; l'in­
sieme per6 non é che una smorfia e un d ebole colpo 
colla punta del piede senza g enufletter e fino 
a terra, come debbono fare non solo g li uomini ma . 
anche tutte le donne e fanciulle dell'universo mondo. 

Desidero altresi che si osservi la pratica della 
Casa :Madre di :Nizza, in cui le Suore, nel passare che 
fa G esù Sacramentato dava1~1ti a loro quando g ià sì 
trovano inginocchiate alla balaustra per fare la S . 
Co.munionc, non si contentano di fare u n leggicro ... 
inchino dcl capo, ma s'inchinano profondamente. 

Si esiga dalle vostre ragazze verbo et ex emp!:J 
(prima pero coll' esempio anzi che colle parole) che, 
all'andata e ritorno da lla Comunione, e in g enerale, 
sempre che si vada · p 3r la Chiesa, tengano le mani 
giunte, un po' elevat e sul pe tto e facciano una genu­
flessione e d un inchino profondo passando davanti 
al SS. Sacramento quando sta esposto, o quando 
Lui stesso passasse loro innanz i. Ne ' miei lunghi 
viaggi, ho trovato certi paesi cristiani ia cui, durante 
la Comunione genera le i fodeli ripetono dolcemente 
la g iaculatoria : f,odatc• sia il S.S. Sacramento del/' A l-. 

tare, ogni volta che il sacerdote dice: Corpus Dom,ini 
nostri, ccc. 

Come ~arebbe contento G· esù se, non so lo le a·s­
sociate alla Confraternita del SS. Sacramcnw, ma 
anche tutte le altre nostre alunne, invece cli gnardan~ 

in g iro mentre la comunità fà la s. c•nn~11 1io11 e, imi­
tasse i-o qn2sti frrniro~i c r["frrni 1 



Servire la Messa. - D~sidero eziandio che ogni 
suora impari ad esercitare con perfezione l 'angelico 
ufficio di servire la s. messa, giacché un ultimo de­
creto della S . Congregazione dei Riti permette di 
nuovo alle religiose, che, in caso dì necesità, collo­
cate a ce!ta distariza dall'altare, possano prestare sì 
angelico servizio. 

Panniµni, · ampolline, ecc. - La fovagliuola del 
Lavabo bisogna collocarla sul tavolino insiem e colle 
ampolline, oppure vicino al vasettino dell'acqua dell'a· 
bluzione. Quande le suore servono la messa, le am­
polline · devono collocarsi sopra u'n tavolino vicino 
all'altare e non mai sopra l' altare stesso. 

Invigilino le Direttrici affinché le sacristane non 
· mettano il Crocifisso dell'altare nel luogo destinato 
all'ostensorio sul tabernacolo; ma lo facciano piuttosto 
collocare in. un sito più basso senza: pero sottoporvi 
l'animetta. 

I corporali devono essere benedetti. Non abbiano 
alcun ricamo all'infuori dell'orlo esteriore che pu6 
terminare con un merletto. Le crocettine di filo devono 
essere collocate alle estremita, onde non impediscano 
la purificazione del corporale stesso . Si pieghino in 
manier a che la parte stirata resti al di dentro, essendo 
questa la parte su cui riposa Gesù Sacramentato 
durante la s. messa. 

Desidererei. altrcsì che si adottasse il seguente 
motodo, c nde tener più pulite e con minore spesa le 
tovaglie dell'altare. Si sa. che le t ovàglie devono es­
sere tre, e la superiore deve quasi toccar te rra per 
a·mbe le parti del1;al tare. Cb1isiglfo a.dunqu e che fa 
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seconda . tovag·lia sia qu:cll a che porti il mig·lior mer­
letto, c~n cui si" usa" adornare l'altare, senza bisogno 
di prolungarlo fino a terra. La to vaglia superiore che 
deve scendere lateralmente, come piii sopra ho detto, 
non p orti se non un pizzo as:-ai forte , di pochi ce n­
timetri, e copra due dita più o m eho fa. parte ante­
riore dell'altare. Così facendo si completerebbe· il 
ricamo o m erletto unito alla seconda tovaglia'. restando 
questa· da quella protetta, e invece di lavare frequen­
temente la seconda si laver ebbe solamente la supe­
riore tante volte qùanto fosse necessario; e così 
correrebbero di pari passo la s. povertà colla pulizia, 
indispensabile nel servizio divino. Si ponga· attenzione 
di no·n mettere troppo amido nello s tirare ··1c tovaglie. 

Il Signore non tralascierà di pagare con usura 
quanto avret e fatt~ alla su a divina Presenza e pel 
decoro della 'sua Casa. · 

Dio volesse che tutte p oteste esclamare con Da­
vidde : . Ho amato, o Signore, il dec oro della tua Casa 
e il luogo dell' abitazione della tua g loria I 

Iddio non pr~tenderà ricchi ornamenti nelle vostre 
Chiese ; esige · per6 ordine e pulizia somma. La po­
vertà pu6 aver delle scuse, ma non potranno mài 
ess~re scusàti il ·· diso~dine cd il sudiciume." - Volete 
ché ·nullà. v i manchi ?"- F ate · che null~ manchi · mai 
a N. S. Gesù Cristo. Torner6 s ull' argòmento un'aitra 
volta. In~arito Orate pro me. 

V ostro in Gest1 e Maria 

Sac. G. C. 



CONFERENZ.~ II. 

CULT O SACRO ( G1ntimurzione) 

.Almagro /1.1 ,71,for,zo 1804 

11-fz"e buone suore: 

Mantenendo 1a m ia f H'Ol11f!S S:;., ,·og lio aggiungere 
qui altre p rescrizioni appartenenti ài culto sacro, ed ' 
alcuni cons ig li, onde otte:1cre ìa. m aggior pulizia 
poss ibile . 

Altare. - Le tre tovag lie de:il'alt;n·e g ià menzio­
nate, devono essere d i lino c<tndido e b enedette dal 
V es covo o da chi ne ab bia facultà. Proscrivasi l 'uso 
di fissarle con listoni di legno collocati all'estremo 
e all'intorno della mensa clc11'altare. Sull'altare non 
si colloch i. nien te che-non serva di ornamento o non sia 
richiesto p el S. Sacrifizio. T erminata l'ultima messa si 
copra l'altare con un tappeto b en pulito. - Special­
mente nei dì di fes ta, si coprn pure la pr edell a con 
un tappe to. - La croce coli 'immagine del Crocifisso 
deve rimanere sull'altare in un luogo eminente fra i 
candelieri, e non solo durante la s. messa, ma gior· 
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no e notte continuamente, eccettuato il tempo della 
Benedizione. Il contro altare è..ev'essere del color 
dell'ufficio · del giorno; pero durante l'esposizione 
del SS. dev'essere bianco. Per la messa cantata 
da requiem, se nell'a ltare si conserva il SS. Sto. il 
contro altare non dovrebbe esser nero, ma violaceo. 
Si spogli l'Altare due volte all'a nno togliendo, se é 
possibile, la predella, e lasciand Jlo arieggiare tutto 
il giorno per togliere il cattivo <:Jdore che l'umidità 
avesse potuto cagionare. Frattall to s1 potra pulire 
ogm cosa. 

Candelieri. - V e ne devono essere tre o almeno 
due da ambi i lati della croce colle rispettive can­
dele. Se sono di ottono i candelieri si _ potranno pu­
lire con un pozzo cli pelle di guanto e polvere, non 
di pietra pomice o Tripoli, che consuma, ma con 
terra di Segovia, o in sua mancanza con p olvere 
finissima di m attone, o meglio ancora con un pezzo 
dì limone od uva verde. 1\on si faccia uso dell'aceto. 
-Si pratichi lo stesso con tutti g li altri oggetti dcl 
medesimo metallo- - Se i candelieri sono d'argento 
si puliscano clalla p olvere, cera od altre macchie, · 
strofinandoli con un p annolino od una pelle di guan­
te, c~llocandoli immediatamente nell e loro rispettive ' 
custodie. Lo stesso si faccia colle croc i, col turibolo 
ed altri ogg·ctti d'argento. Pero s e questi fossero 
molto anneriti, oppure assai macchiati d i cera, si d o­
vrebbero pulire col ranno misto col sale, oppure im­
mergendoli in acqua di sapone ben calda, servendosi 
di uno spazzolino per gli ornati e r ili evi. 
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Le immagin i, i portafiori e in gen erale tutto ci6 
che é di legno indorato o argentato, si puliscano con 
ogget t i morbidi, come sarebbe con coda d i volpe, 
con spolverini di penne fine, ecc. affinché non r i· 
ghino né guastino le indorature. . 

Lumi e candele. - Dcbbonsi. usare can dele di cera 
vergine, · eccetto nell'officio dei defunti e d elle tene­
bre, in cui si usano candele ùi cera comune. L' uso 
delle candele dipinte a vari i color i ed indorate · é 
privil egio dcl Sommo P ontifice, - X ella messa priva­
ta si devono accendere due sole candele di cera. Al 
solo V cscovo é lecito ( non prescr itto ) usar quattro 
candele. L'uso della palmatoria o bugia é pro prio 
s oltanto dci cardinali e dei vescovi. P erò i Sacerdoti 
inferiori ai V escovi, possono anch e u sarne quattro · 
ne lla messa di comunità nei g iorni solenni e nelle 
altre · fest e straordinar ie. X on é necessario accendere 
la terza candel a a1l'c lcvazione ( Scavini) - D urante il 
S. Sacrifìzio s i possono acc~ndern candele davanti 
ad a lcuna immagine o reli qni a. - Nell a !ncssa can­
t ata si cfo vono accendere s (')i cerci; se ne possono 

-accendere anche di più, pnrd1ò no11 ve ne sian o p iu 
di se i in linea retta. - É proib ito aggiungere la 
luce e lettrica, gas o p etrolio all e candele onde au­
mentare l 'il luminazione. 

Neil'csposizione p rivata debbono arder e almeno 
sei cande le di cera; (r ) nella pubblica e sole nne, . 

· (1) La privatn é quella che ;i da colli\ pi~~ide dal sacerdote ves1i-
tc dÌ cbtbi e st~{I~ . 
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·dodici; n ùlle quarant'ore venti! Attenzione a . _non 
accendere lumi dietro la S. Ostia !-S i tolgano du­
rante l'esposizione le carie -g loria della messa. 

Leggio. - E'assai ben fatto coprirlo con u n v elo 
del color d ella messa. il ch e, oltre ad essere un or­
namento, contribuirà all;+ conservazione dei messali. 
Ogni m essale deve contenere le messe di . tutti i 
santi indicati nel Calendario ( Ordo ) . 
· Ampolline. -Quello d'ottone o di rame sono proi­

.bite per il pericolo del verde- rame. S on tollerate 
quelle di oro o d'argento. L e migliori son quelle di 
cristallo, vuoi per la maggior facilità di p ulirle, 
vuoi perché a prima vista si distingu e l'acqua dal 
vino. Devono essere di capacita r egolare. Oltre al 
risciacquarle ogni giorno, una volta al mese s i pu­
liranno piu d ilig entemente con aceto e guscio di 
uova ben triturato, o con altro mezzo purché s i ot­
tenga il fin e proposto. Lo stesso si pratichi coi p iattelli. · 
P er6 se questi fossero di stagno, si dovrebbero la­
vare di tre in tre mesi con ranno ben caldo, lustran­
doli con polvere fini ssima. 

Tabernacolo. - Conviene che sia dorato di fuori, 
se non . é di marmo e fisso nell'altare, onde evitare 
il pericolo di furto sacrilego. Dev'essere benedetto, 
colla benedizione inclusa nel messale, da chi ha ·la 
(acoltà di benedire gli ornamenti. Dev'essere coperto 

• con un conopeo ben ornat o e ben visibile del color 
dell'ufficio del g iorno, od almeno bianco. Interior­
mente non é prescritto il conopeo; deve p ero · esser­
vi un corporale d estinato ad lzoc candido e benedetto, 
che si dovrà cambiar di quando in quando. Le pa-

• 
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reti interne saran ricoperte con ricchi drappi d'oro 
o d'argento, oppure di seta di color bianco. Né da­
vanti, né dietro, né sopra del Tabernacolo, si pos­
sono collocare fiori, immagini o reliquie, quantunque 
fossero ·gli strumenti stessi . della Passione. - La 
chiave del Tabernacolo (sarebbe meglio che ve ne 
fossero due ) dev'essere d'argento o d'altro metallo · 
indorato; non si deve lasciare nella porticina, né 
sopra l'altare, né in sacristia a disposizione· di tutti, 
ma bisogna custodirla in luogo sicuro (1). La Pisside 

. dev'essere . benedetta, e quando contiene le sacre 
particole, si deve coprire co·i. un velo o cappa di 
color bianco. Il tronctto per l'esposizione dev'essere 
anche bianco. Tant0 l'acqua che si conserva vicino 
al Tabe rnacolo p er la purificazione d elle dita del sa­
cerdote, come il purificatoio, devono cambiarsi ogni 
otto giorni; il pannolino si risciacquerà e l'acqua si 
gettera nella piscina. 

Lampada. - Ve ne dev'essere almeno una, ardente 
notte e dì davanti al S. S Sacramento. L'olio dev'es­
sere d 'olivo. Solo in caso di necessità e con per­
messo de11 '0rdinario, si possono usare altri olii, che, 
per quanto é possibile, devono essere vegetali. -Le 
lampade di cristallo di uso giornaliero si lavino ogni 
quindici g iorni con acqua calda e crusca. 

(1) Il Cone.ilio IV La~rano infligge la sospensione di tre mosi dal'uffi­
cio a clii, inearicato della cu~todia tlella chiave, incautamente la. dimentJ· 
casse. Che se per questa trascuranza succedessero dei sactilegii, la pena 
dò'ireb be crescére fo pr1iporzione. 
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. ealice e pisside. - A llo Religiose sacrestane 6 per­
messo toccarli per p rivilegio dei S . .S. P. P. Callisto 
III. e Sisto IV. Ci6nonpertanto si faccia per mezzo 
d' un pannolino e con g rande riverenza. I calici, pa­
tene e pissidi si laveranno ogni due mesi, se ogni 
giornÒ li usassero tre Sacerdoti. Si lavino delicata­
_mente con acqua tiepida, o con acqua di crusca o 
sugo di pomi d'oro, lasciandoli al sole per nn quarto 
d'ora. dopo di ch e si laveranno con ranno éaldo, get­
t ando in seguito l'acqua nella p iscina. 

Solo un ordinato in saois p u6 lavarli. Nella s~es 
sa maniera qualunque p ersona pu6 pulire gli ·oggetti 
indorati od inargentati. Se tali oggetti stessero di 
continuo esposti sull'Altare, ogni otto giorni si pu­
liscano con uno straccio di lana. La pisside, ratione pau-­
periatù, pu6 anch' esserc di stagno, indorata per di 
d entro. Il calice poi coll a rela tiva patena d ev' esser 
<l'oro o d'argento, o almeno deve a.ver la coppa 
d'ar gento, dorata nell a parte inte1iore. 

F erro per far le ostie. - Dopo d'averlo usato si 
ungerà con olio. e, collocatovi un foglio di carta 
frammezzo, si chiuder::\. e s i pulìra all'infuori, collo­
candolo in luogo d ecente. 

Ornamenti e l~ni sacri. - La veste talare dci chie~ 
r ichetti ch e servono alla messa, a lla benedizione, ecc. 
debb' essere di color nero. L a cotta (piccola tunica) 
si distingue dal rocchetto . Questo ha le maniche 
strette e lunghe a modo di camice, e lo possono 
usare soltanto i vescovi, i canonici ed i regolari che 
n e hanno la facolta. l\ on s i d eve ben edire. La cott?­
ha le man i che corte e quando serve per I' esposizi~.-
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rie o per distribuire la comunion 8, dev'essere di lino 
o canapa ed é meglio ch e sia benedetta. L' amitto, 
l'alba, le tre tovag lie, i corporali e le animette uni­
camente possono usarsi di lino o canapa, eccettuan­
do i pizzi, merletti, ecc. che posson o essere di coto­
ne. Devono essere b enedetti lo stesso come gli altri 
ornamenti del sacerdote per ]a s . messa. Le animet~ 
t e che nella parte superiore avessero qualche segno 
di morte, sono prohibitc. . 

I purificatoi devono essere di lino ; ma tanto questi 
come i corporali e le animette devono avere nel mezzo 
una crocettina. Il cingolo dO\'rà esser bianco e di 
lino; ma pu6 anche essere di seta o del colore degli 
ornamenti. Dev'essere b enedetto . 

Le cappe p iviali, le t unicelle, e d i rocchetti si 
p ossono b enedire, ma non v 'é obbligo. 

Son permessi g li ornamenti, la cui orclittlra é Ji filo, 
lana o cotone, purché la parte superiore sia d i 
seta. Possono ornarsi con dipinti, eseguiti col pen­
nello sulla stessa tela. 

Gli ornam enti deteriorati, se v'é qualche parte 
buona, possono ser vire per aggiustarne altri; del 
resto si devono bruciare, gettando la cenere nella 
piscina o sotto terra; ma p er nessun motivo si pos-. 
sono convertire in usi profani. Si abbia cura di con­
servar le piane te in un armadio o cassettone, ben 
distese, senza rughe, né pieghe. Se il tessuto fosse 
d 'oro o d'argento bisognerebbe mettere una tela fra 
una parte e l' altra affi nché non si gu astassero. Lo 
stesso si faccia coi piviali, osservando ch e non si 
formino pieghe negli scudi degli stessi.-! corporali, 
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purificatoi, manutergi ed altri capi · di lino, si col­
lochino in cassetti separati, ·aggiungendovi rose 
secche o cose sim il i onde conservarli in buono stato. 

Gli amitti, corporali, animette, purificatoi, camici, 
cotte, tovaglie e simili oggetti destinati al culto, si 
lavino separatamente d~gli altri oggetti d'uso· do­
mestico. 

Le animette si d evono s tirare dal lato opp osto 
della crocettina. 

Ogni cosa si pn6 far lavare da p ersone secolari, 
eccetto i corporali, le aniinette e i purificatoi. 

N. B. - P er poter la vare i vasi sacri, non basta 
aver il permesso cii toccarli, ma si r ichiede una fa­
coltà speciale, ad /wc. 

É cosa nota che tutti r el igiosi anche non 
sacerdoti, speciaìmcn te se sono deputati al servizio 
dell.e messe e della sacrestia, posson o lecitamente 
toccare i vasi sacri e lavare i corporali, le animette 
ed i purificatorii. Di tal p r ivilegiò partecipano anche 
le religiose sacristane ( V,·d. Ferrari: Vasa sacra). 
É però da not<trsi ch e per b abluzione dei corporali, 
ecc., devesi intendere s0ltanto la seconda. Le reli­
giose, ne anche col p c~rmcsso del vescovo, p ossono 
fare la prima abluzione elci corporali, animette e pu­
rifìcatoii ("!:>ì:wviuU. La prima abluzione s i deve fare 
solo da chierici i11 .;arn:.- od a lmeno tonsu rati, e l'ac­
qua dell'abl u1'.Ìl1ne (leve5i versa.re nf'll.a piscina, o 
spargere in qnakhc luogo .separato e ckccnte, af­
finché possa facilmente essP.re assorbita; oppure, 
secondo lo Scavini, basta versar] a n el luogo dove il 
s~.cerclote. che é per celebrnre, s i l<t\'u le mani. Ma in 
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caso di assoluta necessità, s enza toccar colle mani 
detti pc:i.nnilini, potreste far voi stesse la prima ab1u­
zi0ne, stropicciandoli fra due paìette nella prima 
acqua e spremendoli ben bene, prima di passarli alla 
seconda e alla terza acqua. Si lavino la prima volta 
con ranno o sapone, la seconda e terza con acqua 
chiara in un recipiente destinato a tale scopo, che non 
si usi, cioé, per lavare nessuna altra cosa. Affinché .i 
pannilini che servono per l'altare si conservino pu-

' liti, é indispensabile lavarli frequentemente. 
Il Concilio di Milano da le seg{ienti norme: 
La 1 .a tovaglia dell'altare si lavi ogni mese; le 

altre due, ogni tre. I corporali, ogni tre settimane: 
:-i camici, ogni quindici giorni; i cingoli, se sono 
di lino, ogni mese; - gli amitti, manutergi e tova­
glie della sacrestia, ogni otto giorni più o meno, se­
condo il numero dei sacerdoti che li usano. I puri­
ficatoi (uno per ogni sacerdote ) ogni otto o quindici 
giorni al più. Si lavino sovente i copri-altari <:ome 
pure le tovagEe della balaustra. 

Le macchie, che più frequentemente cadono sugli 
ornamenti o lini sacri, sono di cera. Queste si tol­
gono, meglio che col fuoco, inumidendole con alcune 
goccie di spirito e strofinando in seguito colla mano 
la parte su cui stà la· cera. S e non si distacca la 
prima volta, vi si g ettano sopra alcune altre goccie 
di spirito e se ancor vi restasse qualche p6 di cera, 
si toglierà con uno spillo o con una spazzola dura. 

L e macchie ch e sogliono distinguersi nelle tele 
bianche, sono d'un color rossiccio, per averle diste se 
bagnate Sopra ÌÌ ferro O S ll pietre ferrugin ose e 

2 
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si portano via con sale o con succo di limone; 
quelle di vino, insaponandole ed affumicandole collo 
zolf~. La ruggine delle chiavi si fa scomparire col­
l'olio. 

Alcune credono di poter togliere la polvere me­
diante il plumero. La sbagliano affatto, perché la polve­
re scossa, va per aria e ricade. Usate solo . il plumero 

dove o per l'altezza o _- per la · specie degli ornati, 
non pu6 fun~ionare un panno inumidito, che é il 
migliore strumento per togliere la polvere. 

Affinché le pianete, i piviali, ecc., che si cavano 
.dagli armadii, non si macchiino, v i consiglio di 
stender sul banco della sacrestia una tovaglia di lino 
o di seta o di lana, che, terminate le funzioni, si 
potrà arrotolare attorno ad un cilindro di legno, a 
cui é raccomandata nella parte anteriore. 
_ Per accendere e spegnere le candele, si cominci e 

si termini dalla parte del vangelo, ma si abbia cura 
che, sia le goccie del cerino, sia quelle cagionate 
dallo spegnitoio, non cadano sulla mensa dell'altare. 

Vedo che la materia mi cresce fra le mani. Tor­
neremo a parlare del culto sacro n ella 3.a conferenza. 
. Per ora sospendo, citandovi l'esempio di zelo pel 

decoro della· casa di Dio, non già d'una suora, ma 
solo. d'una pia donzella secolare, Francesca Ottavia 
dei conti De-Maistre. Appena essa arrivava coi suoi 
genitori alla villeggiatura. invece di salire alla sua 
stanza per mettere ogni cosa in ordine, andava drit· 
to alla cappella di casa a preparare il tutto pel Divi­
no Sacrifizio. Ella si prendeva poi cura dei sa.cri or• 
na.menti, dei fiori, tovaglie, ecc., toglieva la polvere, 
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scopava il pavimento, e di qua ndo 111 quando posta 
ginocchioni lo iavava ed asciugava tutto da cima a · 
fondo. A ccudiva specialmente la lampada per mante­
nerla pulita e continuamente assai accesa. Oltre al­
l'essere sacrestana volle costituirsi portinaia della 
cappella affin di essere la prima al mattino nel sa­
lutare Gesu e l'ultima nell'ossequiarlo e dargli la ~ 

buona notte quando già tutti érano andati a riposo, 
L'esempio di questa p ia contessina vi muova a 

spiegar maggior zelo in ci6 che concerne lo splen­
dore d el culto divino. 

Orate pro me. 
Vostro in G esti e Maria 

Sac. G. C. 



CO NFERENZ.A. III. 

CULTO SACRO - ( Continuazione) 

Almagro, 14 A11rile 1894. 

11.fie l>uone suore: 

. : 

I. In . questi giorni ho fatto la visita ispettoriale 
ad alcune delle vostre case, cd h o trovato abbon­
dante materia per questa terza conferenza. Siate pur 
persuase che quanto maggior cura voi avrete di 
tutto ciò che appartiene al culto sacro, tanto più il 
Signore v i benedirà. 

~ Comincerò dal darvi alcuni avvisi speciali, affin­
chè si rim odiin o tosto certi abusi che ho visto. 

r .0 Le sacrestane non lascino mancare nella 
sacristia il quadro che chiamasi: Pr~"!paralio ad JV/is­
sam. 

2 •
0 Preparino la stola per la comunione, sempre 

del colore dcg·li ornamenti del g iorno. 
3.0 J\lla bala11str a non lascino mancare mai la 

t<n-aqlia m entri' ~i distribuisce' la ccm unione. 
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4.0 Procurino ch e nel confessi onale vi sia u na 
stola di coìor violaceo; e che nelle due graticclle 

· non manchino le richieste tendine, fisse e non tra­
sparenti. 

5,° Che non lascinÒ mancare nella Chie sa o sacri­
stia, la piscina, che è un buco di certa profondità 
di mattoni o pietre, arricciato e chiuso, destinato a 
ricevere l'acqua che avesse servito p er ia purifica­
zione dei pannilini e dci v'asi sacri, la t erra dove 
per disgrazia, fosse caduta qualche Ostia consacrata, 
l'acqua . benedetta che si estrae dalle pile per rin­
novarla, le ceneri delle pianete od altri oggetti che 
piu non servono pel culto, ecc. 

6.0 Guardino di non collocare fiori davanti alla 
porticina del Tabernacolo, nè vi sovrappongano im­
magini o reliquie di m aniera ch e il Tabernacolo 
faccia il servizio di piedestallo. 

7.0 Il vino pel S . Sacrifizio sia d 'uva, puro, e non 
abbia preso l'aceto; e se v' è qualche dubbio, lo fac­
ciano analizzare chimicamente. 

8.0 L e ostie (a) siano fatte colla miglior farina di 
frumento; non siano nè troppo p iccole, nè molto 
sottili. (A s.• Teresa piaceva assai comunicarsi con 
ostie u n pò grandi ); non sieno n è crude nè tostate; 
(b) le trattino con delicatezza, non · toccandole se non 
per nec~ssita; (c) le conser vino in una cassettina 
decente e non le frammischino coi ritagli o pezzi 
irregolari; (d) non adop erino' se non le fresche, in­
tegre e bianchissime; (f) le mettan o nella pisside 
senza riempirla troppo e sen za comprimerle. Il 
venerabile Cottolengo voleva che le suore destinate 



a fare le ostie, scegliessero sempre il fior di farina, 
Egli stesso poi andava a benedire l'acqua e la 
farina prima che cominciasse Ja fattura. Voleva 
tagliarle egli stesso, ~ durante quest'azione, coman· 
dava che si leggessero ad alta voce alcuni capitoli 
della S. Scrittura, o del Kempis, dove si parla della 
SS. Eucaristia, e della Passione di N. S. Gesù Cri­
sto. Sor Maria Luigia di Gesù, fondatrice delle 
Figlie della Sagesse, preparava essa stessa le parti­
cole e non permetteva fossero toccate neppur da un 
alito di qualunque mortale. Le tagliava e poi le 
collocava nella pisside, stando in ginocchio, E) reci­
tando un Pater, Ave per le persone che le dovevano 
poi ricevere nella S. Comunione. 

9.0 Si rinnovi ogni otto giorni l'Ostia del Raggio 
e le particole delle pissidi. 

10.0 Osservino se le porte della chiesa sieno ben 
assicurate con forti serrature. 

1 I.0 Invigilino affìnchè vi sia m olta pulizia in cio 
che appartiene al culto, onde ciascuna casa delle 
nostre suore possa a buon diritto dire al Signore: 
Dilexi decorcm àomus fute et locum habitationù glorite 
turr. (1) Pertanto: spazzar sovente, t ogliere le ragna­
tele dalle pareti, la polvere agli altari ed alle im­
magini; pulir bene la lampada. 

I 2 .• Osservino la povertà acciocché essa cammini di 
pari passo colla pulizia e col d ecoro . Si conseguirà 
questo doppio fine, non accenpendo le candele pri­
ma del tempo, evitando le correnti d'aria, tanto per-

(1) Ps. 25, 8. 
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niciose alle candele accese, e spegnendole non ap­
pena siano terminati i divini uffìcii. Sarebbe aJtresì 
un mezzo assai economico comperare la cera un 
anno prima e conservarla in luogo umido, etc .... e 
non accendere mai ( e questo è di precetto) . p iu di 
due candel~ nelle messe comuni, se il celeb.rante 
non è un vescovo, ecc. 

II. Mi raccomando poi alla Direttrice che procuri 
di far osservare esattamente le varie altre prescrizioni 
dc11a S. M. Chiesa, riguardanti la S. Messa ed altre 
sacri funzioni. Ho pensato di notare in questa ·mfa 
le più impor tanti di tali prescrizioni, affinchè nelle 
nostre Chiese vi sia uniformità e apparisca una 
perfetta obbedienza a tutto ciò che è di precetto 
della Chiesa, nostra buona Madre. 

Si sa che simili prescrizioni non solamente sono 
direttive e consigliate, ma preéetHve, c?me suona ap­
punto la parola prescrizioni, e per conseguenza, o/J­
bligatone, Comininciamo. 

MESSA CANTATA (da vivo) 

N otercmo qui di passaggio ch e le Suore possono ) 
cantar la m essa ed i vespri, e cc., ma soltanto nella 
chiesa d ella loro comunità, e se questa fosse pub­
blica, devono frammettere nel coro una cortina ·od 
altro, che impedisca I' esser viste dalla g ente di fuori . 

« Introito •· - E vietato l' ommetterlo. L'organo o 
armonium può snpplire l a rip etizione dal canto del-
1' antifona, la quale però dcv' essere recitata da· alcuna 
del Coro. L' «Introito» n on deve incominciarsi fìnchè 
il celebrante non sia giunto ai gradini de'fl'a1tare~ 
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«Kirie» - Quando non c'è accompagnamento 
d'organo, si devono cantare tutta le nove invocazioni. 
Se il canto à1terna coll'organo, le parti che si om­
mettono si devono recitare con voce mediocre. In 
tal caso si cantano due Kirie un Christe e due Kirie. 
Non dimentichiamo la regola generale data dalla S. 
Congregazione dei Riti, che dice cosi: S e suonandosi 
1' organo, si tralasciano alcune parti dell'ufficio 
divino (vespri, ecc.) o d ella messa, le parti trala­
sciate devono recitarsi a voce bassa, ma se non si 
suona l'organo, si devono cantar per intiero. 

Gloria. - Nel Gloria si permette che l'organo 
alterni col canto, purchè si supplisca colla recitazione 
dei versicoli ommessi. Non si devono pero mai lasciare 
i versicoli che contengono le parole: Adoramus te­
Gratias agimus - j esu-Christe - Suscipe deprecationem 
nostram. Quando il celebrante va ad sedes, possiamo 
sederci e ci alzeremo quando egli si alzi. 

Responsorio. - Si deve rispondere nello stesso 
tono del celebrante. Si canti: et cum spiritu fu(), e 
"non, con espirito tuo. La forza d~i responsorii stà 
nell' unissono. Non si corra tanto, e da tutte si pro­
nunzino le sillabe alle stesso tempo. 

Epistola. - Non avete diritto di cantarla. Non tro­
vandosi nemme~o un chierico che la canti, il sacer­
dote la leggerà ad alta voce. 

Graduale. - Nel g raduale, l'organo pu6 alternare 
col canto. Pu6 anche supplirlo; è pero meglio can­
tarlo. Se si trova difficile la mefodia, lo si pu6 can­
tare adagio in uno dei toni gregoriani ch e si usano 
neHa salmodia, oppure recitarlo all'unissono con voce 
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chiara ed esatta pronunzia, essendo questo secondo 
metodo assai decoroso, massime se l a rcci ta venisse 
sostenuta dall'organo. 

Le Sequenze. - Non si possono ommettere, nè 
abbreviare. 
· Si pu6 soltanto abbreviare in qualche parte il 

Dies irae, che è la sequenza della messa da requiem. 
Vangelo. - N" elle messe solenni, quando il cele­

brante si avvicina al messale p er leggere il vangelo, 
è tempo allora di alzarci in piedi e mantenerci cosi 
fino al termine del vangelo cantato dal diacon o. 

Credo. - Si deve cantare per intiero. L'organo 
pu6 accompagnarlo, purchè il t esto sia intelligibile, 
per6 non se ne pu6 supplire nessuna parte, perchè 
il Credo non è un inno di lode, ma una professione 
di fede. 

Il Credo si canta in tutte le feste di N. Signore, 
di Maria SS., dcl Titolare, di S. Giuseppe, dei Dot­
tori, degli Apostoli, ecc.; ma non si canta r egolar­
mente nelle foste dei Martiri, V ergini e Confessori.­
DA crede, MVC · non crede; è questo un ada­
gio che vuol dire: Dottori e Apostoli hanno 
Credo; Martiri, Vergini e Confessori non hanno Credo. 
Rispetto al sedersi, si fa come al Gloria, per6 all 'In­
carnatus è d'uopo inginoccLiarsi, quantunque il 
celebrante si inchini soltanto. 

Offertorio.- Pu6 supplirsi coll'organo, purchè si 
reciti con voce medi ocre. Meglio sarà cantarlo adagio 
a m6 di salmo in canto fermo. Dopo l'offertorio si 
pu6 cantare in ling ua latina un breve mottetto che 
abbia relazione colla festa del giorno, o col S. Sacri· 



- 26 -

fiz!o ( ci6 pero è snl<ì ment? p e-rmessci, n on raccoman­
dato). 1\on si faccia mai aspP·c.;are il celebrante, p er 
causa della lunghezza del canto. 

Prefazio.-S' imparino a perfezione i r esponsorii 
·del P refazio, Pate_,r noster, ecc. tali come si trovano 
in canto gregoriano nei messali pili r ecenti. 

Sanctus. - Pu6 1' org ano alternare col canto. Il 
canto del Sanctus dcv' essere breve, perché il cele­
brante non pu6 incominciare la consacrazione, finché 
il canto non sia tem1inato. · Se fosse necessario, s1 
abbrevii la musica. · 

Benedictus. -Il Benedictus deve.si sempre can­
tare dopo l'elevazione, durante la quale si permet to· 
no le armonie dell'organo, purché spirino dolcezza, 
soavità e g ravità pii1 che in qualunque altro tempo. 
Non é v ietato cantare dopo il B enedictus un brevis­
simo inno eucaristico in latino; pero é soltanto per· 
messo, n on raccomandato. 

Agnus D ei. - S i q1.nta sempre ad eccezione del 
Sabbato Santo. S' intona subito dopo · del Pax Domini 
ecc. 11 secondo Agnus Dei pu6 essere supplito dal· 
l'orga no, il quale, dopo l ' ultimo Agnus, si potra 
suonare, con dolcezza pero, fino al Communio. 

Communio. - S' intona subito dopo la consuma­
zione del Preziosissimo Sang ue; pu6 esser supplito 
dall'org ano, purché si r eciti. Meglio sarebbe cantarlo 
adagio con t ono di salmodia, se non si fosse impa­
rata la sua 'speciale melodia g regoriana. 

Ite Missa est. o B enedù:amus, ecc. - Il Deo g raHas 
pn6 essere supplito dall'organo, pero é megfo:> che 
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lo canti il coro giusta la melodia data dal sacerdote, 
o dal diacono, procurando cantarla esattamente tale 
come si trova nei messali o graduali più recenti. 

MESSA CANTATA (da requiem) 

Pare fuor di dubbio che la miglior messa da 
Requiem sia la gregoriana, p el suo carattere di pro­
fonda gravita e malinconia; più si canta e più pare 
sublime. L'organo non pu6 supplire nessuna parte 
del canto, né pu6 suonare preludii o intervalli quan­
tunque fosse in tempo dell'Elevazione; pu6 soltanto 
accompagnare e sostenere il canto. Neppure si pu6 
suonare quando il sacerdote esce dalla Sacristia. Il 
Requiem s'intona quando il celebrante giunge all'al­
tare. Durante l'ufficio dei difunti l'organo tace. - Le 
parti che si devono cantare sono: Intro ito - Kirie -
Graduale-Tractus-Sequenza - Offertorio - Sanctus 
- Benedictus - Agnus - Communio . ....,_ La Sequenza· 
D i:Js Ù tl! come già dicemmo, si pu6 abbreviare, om­
mettendo ~lcune strofe; av~ertendo pero che dal R ex 
tremendce inclusivamente fin o al fine, non si pu6 . tra­
lasciare il canto di nessuna strofa, p erché queste 
racchiudono . una supplica al Signore. - Anche in 
questa messa si deve separare il Benedictus dal Sanctus. 

Il canto durante la Messa letta. 

É permesso; quantunque p er6 sarebbe _forse me­
glio non cantare, per poter udire il sacerdote. Si 
devono preferire i cantici in lingua latina, massime 
quei che hanno relazione col S. S. Sacramento, Tut­
tavia, avendo la chiesa proibito di usare la ling ua 
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volgare solamente nelle m esse solenni, si potrà can­
tare io lingua volgare durante la messa letta. Non 
si deve cantare e suonare continuamente, onde poter 
udire ci6 che i l sacerdote recita ad alta voce. - Ec­
co quì una regola pratica: Si pu6 cantare una strofa 
prima che incominci la s. m essa; un'altra al offer to­
rio, breve, che t ermini prima del prefazio; un'altra 
brevissima fra il Sanctus e la Elevazione. Fra la Ele­
vazione ed il Pater, come fra l' Ag-nzts Dei e le ultime 
orazioni, c' é t empo p er eseguire qualch e altra cosa; e 
finalmente si pu6 cantare subito dopo terminata la s. 
messa; e ci6 p otra servire di eccellente chiusa. - In 
una p arola, si osservi di non cantare duran te quelle 
parti della s. Messa in cui il sacerdote d eve p regare 
ad alta voce . 

Vespri 

L'organo, quando é permesso suonarlo, pu6 sup­
plire la ripetizione del cant o d~ll'antifona, pero in 
questo caso questa si dovra recitar e e a mezza voce. 
Nel!' Inno e nel JV/agnificat il canto pu6 alternarsi c-011' or­
gano; si dovrà pe r6 recitare ci6 che non si canta. 
Non si deve mai ommettere il canto della prima ed 
ultima strofa, nè di tutte quelle strofe che esigono 
la g e nuflessione, v. g . Veni Creator-Ave maris -
O crux, ave. spes unica - Tantum erg-o - cant~to da van-' 
ti al SS. Sacramento; e neppure si pu6 tralasciare 
il Gloria Patri dei salmi. 

J.. .... 

N. B.-Nel cantico: Magnificat, Benedictus ecc. tutti 
versicoli incominciano coll'intonazione solenne. 
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Benedizione del SS. Sacramento 

Quaudo si fa l'esp osizione del SS. S acramento 
devono ardere almeno sei candele di cera, pero 
nelle quarant' ore se ne -richiedono venti, di cui, 
sei almeno, devono essere di cera . 

Ci6 che si canta prima del Tantnm ergo d ev'es­
sere in latino . U nicamente dop o la Benedizione é 
permesso cantare in lingua volgare. Nel momento della 
Benedizione il coro non deve cantare. All'organista 
é p ermesso suonare, con dolcezza pero e con divo­
zione. 

Consigli all'organista e direttrice del Coro. 

Procuri avere un a conoscenza chiara d ei g iorni e 
delle funzioni in cui s i pu6 o si deve su onare. É proibito 
suonare l'organo nelle Domeniche d'Avvento (eccetto 
la 3.• e in quelle di Quaresima (eccetto la 4.•) Tut­
tavia in occasione d ella prima comunione, o per d i­
vozione a S. Giuseppe in :Marzo, si possono ornare 
g li altari con fi ori e suon are l'organo in tempo di 
Quaresima e di Passione. -_ ~on faccia m ai . uso di 

. composizioni profane - Abbia sempre presente ch e 
il sacro testo h a il predominio sulla musica; e per 
conseguenza l'organo non opprima il canto. Oltre le 
regole ch e indicai piu sopra, 1' organista osservi an­
cora nelle Afesse lette il r egolamento seguente: Suo­
nera quando i l sacerdote va dalla sacris tia all'altare 
finché n on dia principio alla messa, - dopo l' offer­
torio fino al prefazio, dopo i l Sanctus suon er a- un 
pezzo di musica di stile grave fino al Commum'o, av­
n"r tendo che se si dovesse distr ibuire la comunione 
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ai fedeli, si deve sospender di suonare dal mz'sereatur 
fino all'ultimo Domine non sum dig'-nus per poi con­
tinuare fino al Postcommunio. 

Finalmente dopo l'ultimo vangelo ed avemmarie 
suonerà mentre il sacerdote ritorna alla sacristia ecc., 
pero non eseguisca nessuna marcia, ma qualche cosa 
d'imponente e sacro. 

N. B. - Le Religiose non possono p render parte 
nel canto del Passio della Settimana Santa, né ?­

quello delle ~rofezie del Sabbato . Santo. 
La Direttrice del Coro faccia attenzione di non 

voltar mai le spall e all'altare. 
Si procuri di non viziare in nessun modo la melo­

dia dei sacri cantici; é il canto che deve servir alle 
parole, non le parole al cauto; epperci6 si cantino 
sempre le parole chiare, marcando bene le sillabe 
che portano l' accento; si vada adagio. A .questo 
modo si eviteranno le mutilazioni e varia.Zioni che 
dobbiamo deplorare in certi canti r eligiosi. Si canti 
finalmente con verace espansione e allora il canto 
produrra buona impressione; ma tutto ·sia sempre ad 
Dei lionorem et 'gloriam unicamente; poiché col pro­
cedere altrimenti, si metterebbe tutto in un sacco 
p ertugiato e si farebbe ridere il demonio. Se il salmo 
supplica, dice Sant' Agostino, e voi supplicate; se 
geme, geinete; se spera, sperate 1. Maledetto chi fa 
le opere di Dio con mala fede I. 

E qui finiscono per ora le prescrizioni ecclesia­
stiche. Se, tornando a visitar le case, trover6 che 
si sara cominciato 
il Te Deum. Vi 

a praticarle, intoner6 di cuore 
raccomando in ispecial modo 
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di rinnovare il canto ecclesiastico. Cantate Domino 
canticum novum (I} o almeno di corregge ne gli anti­
chi errori, sforzandovi di p erfezionarlo e santifi­
carlo in modo ch e non somigli pili all'antico, ma sia 
proprio un can#cum novum, per mezzo del quale pos­
siamo un giorno formare un solo coro cogli angeli 
cantando l'eterno alleluia. Silenzio ! L'ufficio vostro, 
quando cantate, o suore, é ufficio degli angioli. P arlano 
forse gli angeli in chiesa? Con qual riverenza, al 
contrario, con qual modestia ed amor santo non as­
sistono essi ai sacri misteriì ! Imitiamoli. S ursum cor­
da, vi dice il sacerdote, e voi rispondete col canto: 
-Habemus ad Dominum, g ia l' abbiam ?ato a Dio ! -
Guardatevi pero ch e non sia questa una bugia io 
musica. Orate pro me . 

(l ) Salmo 149. 

V ostro in Gesù e Maria 
Sac. G. C. 



CONFERENZA. IV. 

MISCELLANEA 

Almagro, 15 Aprile del 1894. 

Mie buone suore: 

Voglio darvi qui alcuni avvisi che, messi in pra· 
tica contribuiranno senza dubbio al benessere mate­
riale e morale della vostra casa. La Direttrice li leg­
ga, e, se fa d'uopo, li spieghi un tantino, 

Cautele contra l'incendio. - Per ordine del nostro 
P. Superiore D. .Michele Rua, in ogni casa si deve 
incaricare una suora, la quale, dopo le orazioni della 
sera, ispezioni quegli angoli, dove pu6 esservi peri­
colo d'incendio; per es: dove c' é gas, petrolio, can­
dele, ecc., o dove si suole accendere il fuoco durante 
il giorno, per es: in cucina, in chiesa, nella lavande­
ria, ecc. 

Pesa lettere. - Lo stesso Signor D . Rua d es idera 

cbe in ogni ca:;a. v1 :;\a una. -p\cl'sih ì:i'ùanc\a. ·con cu\ 
pesare le lettere prima di. m and ilrle alla p ost a, af­
finché non eccedano la tariffa e si pratichi pure 
in questo la s. povertà. 

Acquasantini. - Per parte mi a raccomando che 
n:m si perda la santa abit udine di co1locare in ogni 
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dormitorio facquasantino, affinch é all'entrare cd 
uscire possa ognuna for tificarsi contro gli assalti d el 
nemico. 

Letture - Cattoliche. - Che si faccia una g ran 
propaganda fra le nostre ragazze onde promuovere 
i: associazione alle nostre Letture Cattoliche, che .. cost a.no 
così poco, e sono e saranno un vero tesoro per le 
giovinette e le loro famiglie, allo stesso tempo che 
serviran di antidoto contra il veleno che a p iene 
mani sparge il demonio 'in m igliaia d' infami libercoli, 
Quante giovinette d evono la loro religiosa vocazione 
(cioé la loro feiicità) all e Letture Cattoliche. Almeno 
la metà delle n ostre alunne dovreb bero associarvisi, 
p ero miglior cosa sarà ch e t utte , r iducen do ed anche 
evitando certe spes e inutili, r isp armino la piccola som­
ma che ci vuole per 1' a ssociazion e, la qu ale loro 
procurerà tredici libri d'incalcolabile valore morale. 

Econom:a. - Per riguardo a questa, che, s e si fa 
per amor di Dio, si pu6 ch iamare v irtu (giacch é é 
nobile figlia della nobilissima povertà) facciano at­
tenzione le suore al cap. r r r pag. 94 N .0 394 delle deli­
berazioni, d ove si esige che non si facciano viaggi scm­
za ragionevole necessità o p er negozi della. Congrega­
zione, e che quando la n ecessita lo esiga siano 
se mpre munite del dovut o permesso. 

Pero un tal perme sso n on si dovra con seguire a 
forza di supp liche . indiscrete. A ll e volte é il capriccio, 
l'amor proprio ben accarezzato, quello che ci fà so­
g nare il bisogno d'andare a ragionare cd a sfogare il 
nostro cuore coi S uperiori, mentre al contrario u na 
suora umile ed accorta aspetterà il t empo opportuno , 

3 
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oppure si servire\. di una lettera riservata, ove ne fos­
se il caso . 

A proposito di lettere , l' econ omia ben intesa sug­
gerisce eh~, trattandosi di scrivere a persona delle 
nostre Case, si aspetti, per quanto é p ossibile, l' oc­
casione in cui altri devono essi pure scrivere, e si 
faccia s u carta sottile e di poco costo; osservando 
per6 di non iscrivere · né dentro né attraverso alle 
righe già scritte, poich é così facendo sarebbe spre­
care inchiostro, carta, e specia]mcntc la vista di chi 
dovra leggere tali lettere, non che il loro tempo che 
é assai prezioso. Superfluo sarà ricordarvi il dovere 
di scrivere sempre lettere cristiane e non pagane. Le 
lettere dei cristiani dovrebbero incominciare e ter­
minare coll'augusto nome di Dio, come c'insegna S. 
Paolo. Qu est'Apostolo . non principiava mai n essuna 
d elle sue epistole senza indicare ch e desiderava la 
g razia e la pace del Signore al soggetto o agli 
individui a cui era no dirette e conchiudeva piu o 
meno negli stessi termini. In questi tempi in 
cui la fede é cosi indebolita, si conserva tuttavia qui 
in América la pratica di terminare le comunicazioni 
ufficiali; dicendo: D ios guarde a Ud. il signore vi con­
servi. Or come n on dovra recar m araviglia la lettera di 
una religiosa, che non contenesse nessuna espressio-

. ne di vita cristiana ? - Avviso a chi 'tocca. 
E la conferenza é giunta al suo termine; non si 

finisca si p resto, pcr6, fra voi losservanza di ci6 
che v' ho detto. Orate pro me. 

V ostro in Gesù e Maria 
Sac. G. C. 



CO.NFER.ENZA V. 

-. 
LA SANTA CON FESSIONE 

Almagro, 15 JJfaggio 1894 
l//fie buone suore: 

Questa volta prendo a s volger e un argomento 
. antico assai, per6 sempre nuovo e ch e ha il privile­
gio di svegliare i dormenti-la S. Confessione. 

Incomincer6 dalla par te più import ante: il dolore. 
Esso ci veniva raccomandato sempre da D. B osco, 
p erché e gli dubitava spesse volte ~ell a validita d~lle 
nostre confessioni. . ' 

Pu6 essere che una ~uora, d opo d'aver cercato e 
r icercato con diligenza in t utti i nascondigli dcl suo 
cu ore, abbia preparato una filastrocca di pecca tucci 
e difetti, e che quindi, recita ta la s ua ordinaria lit a­
nia, ne resti soddisfatta, quantunque non ne abbia 
p rovat o un vero dolor e e molto m eno abbia formato 
il fermo p roposito d'emendarsi neppure di uno solo 
di questi p eccati. Che illusion i I Le miglior i confes­

sioni n on sono le più lunghe, ma b ensì le più dolo­
rose. 
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Questo Sacramento si chiama della penitenza, · cioé 
a dire, sacramento del dolore, mancando il quale, 
manca della stessa sua essenza, non esiste, cioé, il 
Sacramento, e la confessione torna per lo meno inu­
tile. Prendansi perci6 di mira uno o due peccati ve­
niali piu gravi (tutti i peccati veniali son cosa grave , 
quantunque non sieno mortali; vale a dire, son il 
maggior male del mondo dopo il peccato m ortale ) 
e poi si dichiari contra di essi gl!erra aperta, finché 
non se ne sia distrutta l'ultima radice. Di regola 
ordinaria son questi stessi peccati che debbono for­
mar 1' oggetto del nostro esame par t icolare giorna­
liero. A questo proposito mi piace indicare i peccati 
che sono figli dell'amor proprio a cui si é dat o, e 
non senza fondamento, il qome di amor comune, per­
ché tutti n'abbiamo una certa qual dose. Alle opere, 
quindi, alle parole, ai giudizii, ecc. procedenti da 
questo cattivo amor proprio, noi dobbiamo dar colpi 
mortali con un vero dolore cd una confessione 
sincera. - Io perscguiter6 i miei nemici, diceva il 
Profeta Re penitente, e non ripoliòcr6 finché non li 
abbia completamente_ distrutti. E questi nemici sono 
innanzi tutto, i maledetti figli del maledettissimo amor 
proprio, che tutto mette · in rovina. . -

Voglio insistere sulla n ecessità di disp orre il 
cuore a1la contrizione od almeno all' attrizione; la 
quale, e per la frequenza della confessione e per la 
materia leve che vi si suol apportare, v' é pericolo ch e 
spesse volte manchi, rendendo in t al modo, nul la la 
confessione , 
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~on sarà pertanto fuo1· di proposit:• s ;Jicgare quellri. 
domanda del catechismo ch0 dice: E come si far{~ 

questa accusa ? 
Egli é vero che in questo caso, l'accusa di cui 

parla il vostro catechismo non é necessaria di un 
modo assoluto, poiché parlando in rigore basterebbe 
l'accusa dolorosa di tutti i peccati della vita passata 
senza specificare nessuno di essi in particolare ; é 
pero anche certo, che trattandosi di anima, nulla · ni­
mia uecuritas ubi' periclitatur l'eterniias; ed é molto fa. 
cile che si ~vegli nel nostro povero cuore un dolore 
almeno sufficiente quando ri torniamo ad accusare, 
(quantunque ~olo in general e) certe specie di p ec-· 
cati, come sarebbero: gravi disobbedi0nze, peccati 
di gola, collera, cattivi esemp i, ommissioni, superbi.e, 
furti, odii, mormorazioni, ccc. della vita passata. 

E qui é il caso d' avvertire che non si d eve d ar 
credito ad ogni dolore che sentiamo o che crediamo 
sentire, quantunque esso sia accompagnato da ab­
bond.anti lagrime; poiché certe volte sembrerà dolo­
re buono e sarà falso. Un esemp io in proposito. Il · 
padre confessore dice alla sua p enitente: - Voi siete 
la pili gran p eccatrice che abiti in questa santa casa.­
La penitente, all'udire una tal sentenza si. m ette a 
piangere a dirotto. Saranno sante cot este lagrime ? 
Sar a sincero il suo dolor e ?- Sì e no ...:._ Se essa 
p iange perché più di tutte le sue sorelle o compa­
gne schiaffeggio, :flagello, e crocifisse il Signore; più 
d'ogni altra imbratto l'anima sua, pri.ma si pura e 
si cara a Dio; perché si chiuse da sé stessa il Cielo 
e si apri l'inferno; perché rubo anime al povero Gesu, 
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..... allora sì, benedette lagrime I Il suo dolore n on 
solamente sarà vero, ma santo e invidiabile. Al con­
trario, se questa penitente piange perché èrcde di 
essere essa sola come un negro corvo fra tante ca_n­
dide colombelle e continua a piangere per amor pro­
prio, pensando solo a sé, niente a Dio, le sue lagric 
me allora saranno false, ipocrite, superbe, disg raziate, 
e sani. falsissimo il dolore che vorrà manifest are con 
simili lagrime'. 

Diciamo adesso due parole sulla brevdd nell'accusa. · 
-Ecco qui una penitente che vuol far e la sua con­
fessione mensile. Ci6 che essa pretende si é di r ipe· 
tere l'infinita litania di pìçcole miserie, che non sola­
m ente essa, ma anche il confessore, sa 'già perfet­
tamente a memoria. E che cosa succede? che dopo 
d'.aver ripetuto una volta p iu la solita cantilena, ne 
r esta soddisfattissima, come se avesse fatto la mi­
g-ljor confessione del mondo, senza scendere al p ar­
ticolare, a scoprire cioé la passione o difetto _domi­
nante, accusando le principali cadute in questo pec­
cato con gran dolore e vero proposito. Ko, no, cosi 
non va bene. 1\Ieno parole e pili dolore . Si prenda 
dav vero di mira il m~mico, dicendo: Padre, il mio 
maggior difetto é questo o sono quest i; in questo 
mese l'h o vinto piu o meno che nel m ese passato. 
Mi aiuti il Signore, ché voglio davvero finirla con 
questi p eccati, ecc . 

.Altre ve ne sono che desi_derere.bbero una predica 
og ni qualvol ta si presentano al confessore. Per le 
pnoi<lich c c 'é il pulpito, ma il confessionale é per le 
ricette, le quali sono çille volte tanto più efficaci 
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quanto sono piu brevi. D. Bosco in un'occasione mi 
disse lassu in Mornese, nella casa della fondazione: 
-Sil. breve ascoltando le confessioni, non permettere 
generalmente, che si estendano e che p arlino molto 
dopo l'accusa dei loro pe ccati. Dà loro la r i"cetta; cioé, 
colla penitenza una breve parola di direzion e, di me­
ditazione, ccc. e d1 loro ch e n on s i dim entichino della 
ricetta durante la settiman a, poiché essa vale ass ai 
pili di, una eloquente predica . E d invero, la predica 
si fa per tutti, ma questa ricetta é prop r io p er t e, o 
anima p enitente. 

Ricordate la ricetta almeno da una confes sione 
all'altra perché, se perdete quest a, .é inutile l' essere 
andato dal farmacista; ma ricordatevi di non preten­
dere se~moni. Questa brevit à non impedisce che certe 
volte diciamo al padre confessore che preghi per noi; 
(quanto felice é l'anima p er cui p rega davvero il suo 
confessore ! )e che gli promettiamo di r accomandarlo 
a G'esù, compiendo cosi uno stretto dovere, qual si· é 
quello di pregàre pel m aggiore de n ostri b enefattori 
spirituali, come é appunto il padre confessore . . , 

·A vvicinandosi la gran dissima so1ènnità della no­
stra Madre Maria Ausiliatrice, con·\,errà che tutte le 
suore, ch e ha nno . cura speci,ale d elle giovanette, si 
studiino di prepararle con santo impegn o per tale 
festa. Ripetano ad esse ch e la nostra buona madr e 
n 10l lor c:omperar un bellissinì o vestito nuovo per. la 
sua festa; ma ci6 soltanto al prezzo di una buona 
confessione, la quale desidera ch e sia generale p er 
·J.Ueile g iovanette che , arrivate g ià ad una cer ta età, 
:-J•n l 'avessero ancor fatta, oppure p er quelle a cu1 
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il confessore la consigliasse loro o'd intimasse. Pro­
cur~no pertanto, le maestre ed assis tenti, di prepararle 
cori prudenza e zelo; suggerendo loro che la facciano, 
-per quanto é possibile, al loro confessore ordinario. 
--'-- Si studiino perdo d'istruirle bene, di maniera ch e 
sappiano: 

r.0 recitare il Confiteor prima di presentarsi al 
confessore ( ci6 abbrevia la confessione); 

2.° Che domandino la benedizione prima di 1i1e­
gnarsi e dopo questo facciano il segno di croce, ed 
incomincino ]a confessione; 

3.° Che non si accusino condizionalmcnte, dicendo 
p. es: - mi accuso in caso che avessi commesso 
qualche peccato mortale e~c. e neppure dicano:- mi 
pare, - quando sono ben certe d'un cosa; il perch é 
eia guasterebbe o annullerebbe la confession e. T ali ' 
maniere di accusarsi sono in molti · casi, frutt i legit­
timi dell'amor p~oprio, che é il primo guastamestieri 
e per conseguenza il primo guastaconfessioni. 

Queste maniere di confessarsi sogliono inchiudere 
vere bugie; e poiché é omnis homo mendax, (1) tutti 
siamo inclinati alla menzogna, non ci contentiam o 
di sradicarla solo dalle nostre ragazze, ma par ticolar­
mente sradichiamola da noi stessi; ch é non mai ci fare­
mo santi senza la santa umiltà, né mai godremo una 
vera pace, prima d'aver vinto noi s te.ssi con una sin­
cerissima confessione. 

(1) Ps. 115. . 
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4.ò Che nòn basta accusarsi d 'aver acconsendtò 
a cattivi pensie ri, quando vì fossero state anche le 
opere; 

5.° Che non si scusino mai mentre si confessano, 
p erché ci6 sar ebbe indizio di non aver dolore; oltre­
ché si sa che se uno in confession e si accusa, D io lo 
scusa, ma se egli si scusa, Id dio l'accusa ( S . A gostino). 

6.° Ch e accusino il numero esatto, e se ci6 asso­
lutamente fosse imp<issibile, almeno l'ap prossimativo 
·dei peccati commessi. 

Si ricordino bene le catechiste che la metà delle 
nostre g iovanette e la metà dell'altra metà, di re­
gola ordinaria, n on suole accusare il num ero esatto 
dei proprio peccati , e forse n é an che l' approssima­
tivo. ( L 'approssimativo é sufficiente quando dop o u n 
buon esame,· non si é potuto fare il conto esatto). 
So bene che la regola di accusare il numero dei 
peccati, non r iguarda i veniali, ma so pure che spes­
se volte é cosa incerta se il p eccato commesso sia 
solamente veniale o già n e abbia ecceduto i limiti e 
sia mortale. In questo caso, é chiaro ch e se ne deve 
esprimere il numero. E chi si abitua a n on dire il 
numero dei peccati veniali p iù r ilevant i corre peri­
colo di non manifestare neppure il numero dci mag­
g iori, quali sono i mortali. - Eppercio si insegni alÌe 
nostre a lunne a manifestare il numero dci veniali 
più considerevoli. S i r ipeta sempre, sempre, e si fac­
cia risaltare assai que sta dottrina, ch e é della massi­
ma trascendenza; 

7.0 Istruitele poi anch e intorno all' atto di contri­
zione che si d ice prima di r icevere l'assoluzione. Chi 
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mi sa dire la precipitazione con cui recitano questo 
atto t<l:ntissime delle nostre ragazze l Escono le pa­
role à la !{rande lilite e come se si recitasse una le­
zione che si e imparata perfettamente a memoria 
come farebbe appunto un pappagallo. Povera confes­
sione ! e che cosa mai ha da fare la vera contr izione 
con un torrente sì impetuoso di parole? Quando un 
dolor sincero ., opprime il cuore ci soffoca perfino la 
parola. All'erta sopra questo punto, e n on succeda 
mai che facciamo ridere il diavolo con tante parole 
e niente di vera contrizione! Si r ecit i l 'atto di con­
trizione adagio, adagio. 

Si faccia bene riflessione alla parole: peccando /io 

offeso un Dio si bucno, si g1ande, si amabile, ecc. cioé 
un Dio che é la stessa bontà, crocifisso p er noi, mor­
to, ecc. la qual cosa ben meditata ci muoverà a 
contrizione perfetta. Si ripeta anche alle nostre 
giovinette che durante quest'atto, non pensino più 
ai peccati, ma s'immaginino piuttosto d'essere sotto · 
1 'albero della Croce, da cui Gesù crocifisso fa piovere 
le goccie del suo preziosissimo Sangue, nel quale sa­
ràn lavate da Gesù stesso le loro anime, mediante la 
contrizione e l'assoluzione; 

8.° Che al finire ! 'accusa de'1oro peccati, facciano 
l'accusa general e, dolorosa, ecc. ·come gia dicemmo, 
di qualche p~ccato pili grave della vita passata, ecc.; 

9.° Che: appena uscite dal confessionale rendano 
grazie a Ges-L1 cr;Jcifisso pel benefizio ricevuto; e si 
ricordino di fare al più presto e santamente la p eni­
tenza sacrarnéntal e. La V en. J\faria di Gesù di Agrc­
da faceva sempre la penitenza colle ginocchia n ude 
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sulla terra e diceva che quelle erano orazioni distinte 
dalle altre, in quanto che in esse Iddio commuta 
un'altra p ena assai maggiore. 

Oh ! felici quelle suore che, mosse dallo zelo delle 
anime, preparano in maniera conveniente le g iovi­
nette affinché sappiano approfittare di questa secunda 
post nauf ragium tabula/ 

X ell'augurare a tutte, suore ed alunne, una impa­
reggiabile festa di :Maria Ausiliatrice e nel racco­
mandare l'anima mia alle vostre preghiere dinanzi al 
suo trono, mi é grato sottoscrivermi: 

Vostro in Gesù e l\faria 
Sac. G. C. 



~ CONF.ERENZA VI. 

CATECHISMO 

Almagro, 30 Maggio 18.9'1 . 

111-ie buone suore: 

É imminente il m ese d ell e g razie. 
Esso comincierà quest'anno col primo ven erdì del 

mese, che é lo stesso venerdì indicato da N . S. G. C. 
alla· B. l'vL Margherita, affinché si tr ibutino i più 
teneri omaggi a questo amorosis.:;imo Cuore. - In 
quest 'anno si celebrano altresì le Nozze d'oro del-
1' Apostolato dell 'Orazion e del S. Cuore. T utte que­
ste coincidenze debbono muoverci quasi altr ettante 
m olle pe r destare in n oi e nelle n ostre care g iovinet­
t e l 'amore a questo Cuore divino, e per celebrare. 
questo mese con singolarissimo impegno e sempre 
crescente fen ·ore. - 11 fioretto quotidiano, le frequenti 
visite, la s . comuni;me ogni Venerdì e ogni Dome­
nica, i dieci punti di condotta, la commovente fun­
zione delle rose e delle spine ch e si suol fare l ' ulti­
mo g iorno, il cantico di lodi proprie del S. cuore 
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ecc. Son mezzi efficacissimi per consolare questo Sa­
cratissimo Cuore, che tanto s offre sp ecialmente in 
questi giorni a cagione dei · p eccati degli u omini. 
Oggi pero intendo parlarvi d 'un altra cosa: d el mio 
tema favorito, cioé, che è il Cat echismo della Dottrina 
Cristiana. Ve l'ho spiegato p er p iì1 di dieci anni e 
vorrei terminare la mia vita cat ech izzando . M a se non 
mi é possibile farlo come vorrei, vi dir6 a1meno due 
parole affinché anche dopo ]a mia morte, conside­
riate s empre come l'opera più importante e neces­
saria del vostro apostolato, l' insegnamento d ella 
Dottrina Cristiana. 

Con immenso piacere ho osser vato in quasi tutte 
le Case un grande impegno n ello st udio del Catechi­
smo. Coraggio ! T oujours en avant . L e Fig lie devono 
assomigliarsi al P a dre, e il nostro Padre D. B osco 
incomincio, contim,10 e ingigantì l'oper a sua colos­
sale appunto per mezzo del Catechism o. 

Si ripeta alle nostre ragazze che il catechismo é 
il L ibro dei l ibri; che facendo u no sforzo per impara­
lo bene, obbligheranno il Sign ore a facilitar loro 
lo studio delle altre materie ; ch e se agli esami finali 
dovran portare molti libri studiat i, all 'esame p artico­
lare del fin di vita non s aranno esaminat e s e non 
sulle q uattro parti del catechismo, cioé come avran 
creduto, pregato, p raticat o i Comandamenti e rice­
Yuti i SS. S acram ent i. Chiaro é che non si pu6 
praticar tutto questo senza prima saperlo, quindi b i­
sogna studiarlo e con attenzione. D ove manca la 
sc ienza dell'anima, disse Salomone, non v'é niente 
Ji buono. Q uesta scienza dell'anima é la D ottrina 
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èr!stiarta. Se le suore la ignorano, non serviranno 
loro affatto le altre scienze. Dice S. Vincenzo Ferreri 
che non solo si perdono moltissime anime per l'igno­
ranza crassa dcl Catechismo, ma anche si mettono 
in pericolo le anime delle stesse maestre, ch e non 

· 10 insegnano ~ perché non lo sanno o perché non 
ne hanno voglia. Desiderando il V en. Taulero di 
andar missionario fra gl'infodcli, il Signore gli disse 
che insegnasse il catechismo fra i cristiani, perché 
molti di questi si perdono per non saperlo. Ah .I in 
questi tempi le missioni le abbiamo nelle popolose 
città, . dove in materia di religione m'olti civil izzati 
sanno molto meno che i poveri Indii. Ecco uno dei 

·motivi per cui dovete studiare con preferenza i l libro 
santo, il Catechismo. Sta. Teresa consigliava tutte 
le sue religiose a non istare mai senza questo divino 
libro e la Ven .. Maria d'Agreda leggeva tutti i g iorni 
per intiero que.>to sacro testo. 

Adoperatevi altresi affinché le vostre alunne trat­
tino con amore e rispetto questo libro santo; si 
guardino dal macchiarlo, o sciuparlo; procurino dar­
gli un luogo di preferenza fra gli al tri libri, e, se 
cadesse per terra, non sarebbe male che, nell'alzarlo 
prontamente, gli dessero un rispettuoso bacio, come 
si pratica cogli oggetti 'b enedetti; p oiché il catechi­
smo dev'essere per noi una reliquia divina e prima 
di ra.ssegnarci a p erdere il catechismo, . dovremmo 
lasciare che si p erdano tutti gli altri libri. Oltre a 
ci6 ricordino le suore catechiste 'di imprimere sem· 
pre una specie di carattere eucaristìco a tutte le 
spiegazioni della Dottrina Cristiana, vuoi parlando 
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di Gesù realmente presente n elle no~tre case (qu egli 
stesso che catechizzava le turbe della ' P alestina), 
vuoi conducendo le lor<? alunne prima o dopo del 
catechismo a fargl i una breve ma fervorosa visita, 
o domandargli la. sua. santa benedizione, ecc. Chi 
potrà dire quanto profittevoli tornino i catechismi, 
nei quali é invitato lo stesso Gesù --a presiedervi, 
parlare e b enedire? 

Istruitelo sul digiuno_. - Di regola ordinaria le 
nostre alunne, dalla più piccola. all a maggiore, igno­
rano quali sieno i g iorni .di digiuno con astinenza 
e quali semplicemente di digiuno, a questo modo 
giammai esse saranno cristiane praticanti e noi do­
uemo soffrire il disinganno di ' aver educato simu­
lacri di cristiane. ~rocurisi perci6: I .

0 di imparare; 
2 .

0 di insegnar b ene la dottrina a questo rig uardo; 
cioé che i g iorni in cui si . deve dig iunare qui ne.1-
1' Argentina sono: i.

0 Tut ti i gforni di Quaresima, 
eccetto le Domeniche; 2 .

0 i Mercoledi, V encrdi e 
Sabbato dell e quattro Tempora; 3.0 i . Venerdi e 
~abbato delle qu atro settimane d'Avvento; 4." sci 
\·igilie di grandi soleimita cioé: la vigilia di San 
i-:T iovanni Battista; di tutti i Santi; di Pentecoste, 
dei SS. Pietro e P aolo, ~ell' Assunzione di Maria, 
::ella ~ativita di N; S. Gesù Cristo. 

Quasi in tutti i g iorni possono mangiar carne, 
::.:meno una volta al giorno, coluro che han compiuto 
:. : anni e sono obbligati al d igiuno. Si eccettuano: 
: • =· le quattro ultime vigilie piu sopra menzionat e; il 
~ :-:mo ed i quattro ultimi giorni di Qu aresima ( r5 
~·::irni m tutto) nei· quali, · oltre il digiuno, conviene 
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hanno compiuto i sette ' anni. 

' , . 
Raccomando pure ch e ciascuna suora non solo 

sappia per suo conto, ma che sappia anche insegna­
r e b ene, ed insegni realmente (essendo catechista ) 
la maniera di battezzar e, cosi utile e necessaria a 
sapersi. 

Che per quanto si pu6, nei collegi di educande o 
di esterne, dove n on si fa al mattino la spiegazione 
dcl 'Vangelo alla Domenica, ~i legga il S . Vangelo, 
come sta nel libro del Cagno/a. :K cl mio v iaggio a 
Quito _trovai che i Fratelli delle Scuole Cristiane 
esigono dalle loro immense falangi di alunni, non 
solamente che si legga il Vangelo, ma che si studi 
il sacro testo ogni domenica prima o dopo la S. 
}.fessa . 

Pare ch e sarà sufficiente la piòggia di consigli ca­
duta finora; del resto, si convertirebbe la cosa in 
un diluvio. Addio, pertanto, e arrivederci presto, se 
Dio vuole. 

Raccomandate al Sacro Cuore, il povero cuore del 

Vostro in Gesù e Maria 
Sac. G. C. 



CONFERENZA VII. 

PRUDENZA 

Almagro, 1.0 Giu.qno del 1894. · 

Mie buone suore: 

Ho pensato di mandarvi un altro tema di Confe­
renze, che potra aiutarvi onde provenire certi difet­
ti _che offendono la casa r eligiosa, che é Casa di D io, 
Ecco il sunto. La Prudenza. 

Si prestera un buon servizio a questa virtu car­
dinale, se si osserveranno attentamente i N.0 r , 9, 1 I. 

1 3, 14 e r s del titolo . XV d ella Sta. R e gola. Io 
Hirrei che tutte si persuadessero che, s e pel passato 
:-.cm si sono osservate puntualme nte tali regole, ci6 
:·ù per necessaria eccezione. Pero l'eccezione, come 
be n si sa, conferma la regola nel suo contrario. E 
::uantunque quest'eccezione s1 debba forse reiterare, 
~:tra sempre un' eccezione, 
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Perci6 il non preparare a parte la refezione ai 
direttori e ai confessori quando i doveri · dcl° loro mini 
stero li obbligano a p ermanere nella Casa, . il rice­
verli ordinariatnente nella ricreazione e.olle suor~ .,.6 
colle ragazze, e non esclusivamente nella sala di 
ricevimento, ccc., ecc., sono abitudini, che, secondo 
la regola si devono proscrivere prude ntemente a po­
co a p oco. Tempora mutanlur et nos mutamur in illis: 
Cambiarono i tempi . le persone, ecc, p er consegu en­
za si devono anch e cambiare i modi, onde poter con­
durre bene la nostra vita religiosa; allo stesso modo 
che il famoso Rane/lito, albergo felice <li poche e 
semplicissime colombe, cambi ossi, coll'andar del 
t empo, in un collegio e palazzo formidabile. - N es­
suna, p ertanto, dica: - Prima si faceva cosi e cosi -
Ciascuna casa s'_attenga alle savie e prudenti n orme 
tracciate nella S. Regola e n elle Deliberazioni, fa­
cendo quelle eccezioni che Superiori indicassero. o 
p ermettessero. 

Oltreacci6 bisogna praticare la virtu della . pru­
denza in occasione delle visite che fanno i supe­
riori o altre persone, tanto ecclesiastiche quanto seco­
lari, alle nostre alunn e, sia nel cortil e che in altri 
luoghi di ricreazione. Regna disgraziatame nte nelle 
nostre case un abuso intollerab ile, da tutti criticato 
ed a r agione, la ma;ia cioé di avvicinarsi troppo 
ed aggrupparsi, che hanno le nostre ragazze, attorno 
alla persona visit ante. É questa una gravissima man· 
canza d'Bducazione; é un abuso che si deve togliere 
al piu presto ed a qualunque costo. Se <:osi si fa 
nel collegio, si continuera pure fuori di esso a fare 
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lo stesso, e il meno che si potra d ire, sara 'che nel no_" 
stri collegi le ragazze non impararono l'educazione, m a 
b_ensi_ ad essere grossolane e scortesi. Il Frassinetti 
nella vita della santa giovinetta R osa Pedemonte, che 
stette un tempo in Mornese, scrisse ch e andando a lei 
le sue alunne per mostrarle il lavoro, non permetteva 
che le si avvicinassero troppo come sogliono fare le 
ragazze; m a le obbligava a restarsene a d istanza 
conveniente. 

PROBLEMA. 

Le ragazze ben educate si devono collocare at 
meno alla distanza di d iecimila decimillimetri dalle 
persone tanto ecclesiastiche come secolari, che, n el 
visitare il collegio, loro dirigessero la parola. A ncor 
meglio sarebbe distare di ventimila decimillimetri. Si 
domq.nda: i.0 A quanti m etri devono collocarsi? z.0 

Di quanti metri é meglio che - distino da tali per­
sone? 

Seguiter6 insistendo su questo punto della pru­
del?-za, cosi importante. H o visto una buona suora, 
semplice fin troppo, dar la mano (essa la prima ) a un 
visitante secolare. La gente b en educata sa che alle 
suore non si da la mano; se pero qualcuno non avesse 
questa fìna e ducazione e presentasse pel primo la 
mano, la carita ben intesa purJ permettere in ~erti ca.si 
che si risponda con moderazione a questo saluto, 
procurando di evitare ogni maniera mondana, nel 
porgere la mano. In generale, é maggior prudenza 
salutare con un inchino del capo mettendo anticipa­
tamente le mani nelle maniche del s , abito, che a 
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questo fine don Bosco comand6 si facessero assai 
comode. Gia s'intende che non parlo delle visite ch e 
si ricevono dai genitori o parenti e di ci6 che sì 
deve fare per necessita, per vera carita o p er istret­
ta convenienza. 

Mi ricordo, in proposito, d'un altro inconveniente 
rispetto alla prudenza. - Il nostro amatissimo Supe­
riore don Rua, vuole che fra i salesiani, che non si 
occupano della direzione materiale o spirituale delle 
suore, non si parli di esse se non quando é neces­
sario; che si eviti la curiosita di saperne il nome, 

- ecc., ecc., e per quanto mi consta i salesiani com­
piono perfettamente gli ordini del sign" r don Rua. 
Chiaro é che lo stes~o precetto deve estendersi alle 
noio;tre suorn riguardo ai salesiani, sacerdoti, chierici, 
coadiutori, ecc. 

Baciar la mano.-· Quando don Bosco a~do a· 
Mornese o trovo l'uso di baciare la mano, non lo di-

. sapprov6, ma neppure se ne mostro pienamente sod­
disfatto, e mi disse : - A desso baciano la mano a D. 
/Josco, e ·piu tardi, se t'uso si fa g enerale, come é pro­
babile, potrd frndurre .serie conse;:uenze. - Desidero che 
le direttrici, maestre ed assistenti, procurino di evi­
tare e far evitar e i contrattempi previsti e temuti 
dal nostro Padre Fondatore. L a mano si bacia· or­
dinariamente soltanto ai Superiori principali, e ci6 
anche con p arsimonia. Eppercio, per la sola ragione 
che uno é sacerdote, quantunque sia salesiano, non 
v'é nessun obbligo di baciare la mano. Chiaro é 
che ai vescovi, non solo si pu6 ma si deve baciar 
l' anello, e in .ginocchio chied er.e .loro la santa bene di-
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zione. Tuttavia affine di avere una regola · di condot­
ta pili sicura, cerchino le direttrici di · chiederla que­
sta • regola a chi di dovere e cosi la cosa procedcra 
bene e si evitcra ogni inco~veniente. Si bacino spes­
se volte, oh questo si! e colla massima contrizione del 
cuore, i piedi del nostro Crocifisso, ché in questò non 
vi sara mai pericolo di eccedere. Dissi: del nostro 
cruciftsso, perchè perfino nel baciar quello delle suore, 
come si usa, possono risultare inconvenienti. 

Lettura. - Riguardo alla lettura in comune é da 
notare che quantunque una direttrice sia prudente 
·nell'elezio'le dci libri che si leggono a tavola, in 
dormitorio, in chiesa, ccc.; e p er quanto impegno 
spieghino i salesiani nel · purgare i libri che escono 
dalle loro tipografie, non sempre in tutti si trovcni 
quella angelica delicatezza che il nostro Padre Don 
Bosco ebbe in ogni riga di suoi preziosissimi scritti, 
delicatezza piu che mai necessaria in_ questi tempi, 
in cui la corruzione dei costumi trionfa per ogni· do­
ve. Sara per tanto conveniente che la suora che fa 
la lettura ad alta voce, salti o cambii, con d isinvol­
tura e serenita, certe parole o certi periodi che po­
trebbero lasciar cattiva impressione nella generalita 
degli uditori. Dissi con disinvoltura e serenitd, perché 
interrompendo, tossendo, arrossendo, ecc, si otter­
rebbe piuttosto un effetto contrario e allora sarebbe 
preferibile leggere piuttosto il tutto com~ sta, e 
con calma. 

Raccomando assai questo punto alla prudente 
!attica delle direttrici, sia p er ci6 che spetta alle 
suore, come per ci6 che riguarda le educande. 
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Libri di premio. - Avvicinandosi il termino d el· 

1' an.no scolastico voglio raccomandarvi caldamente 
che siate assai prudenti nell'elezione dei libri di 
premio. Non tutto ci6 che porta · un titolo religioso, 
e molto meno ci6 che si dice scritto per la gioventu, 
si pu6 offrir per lettura alle nostre ragazze. Sarà, 
pertanto, assolutamente n ecessario che le direttrici 
s'intendano coll' ispettore e col direttore a ci6 inca­
ricato, onde evitare l' incalcolabilé d isgrazia di pro­
curare alle nostre ragazze la morte, invece della vita. 
I libri che escono dalle nostre tipografie, quantqnque ~ 
sieno un po'p~u cari, son piu sicuri in punto di mo­
ralita. - Guai a voi se da una malintesa avarizia vi 
lasciate acciecare fino al punto di cambiare il vino 
col veleno! 

Approfitto di quest'occasione p er inculcarvi una 
estrema vigilanza su ogni sorta di letture che fac­
ciano le nostre giovinett.e. Si sa che le prime im­
pressioni che ricevono · i loro teneri cuori, devono 
durare tutta la vita, e sono appunto le letture quelle 
che producono in maggiore scala quest e impressio­
ni. Quando dico libri, intendo pure i dizionarii, i 
giornali che a mo' di carta da involti potrebbero ca­
dere nelle loro mani; intendo i qu aderni di mu sica, 
certe poesie, certe scatole pei fiammiferi, cer ti ven­
tagli ecc. in una parola, tutto ci6 che porta seco 
qualche cosa di scritto. - Vigilate, vigilate dappertut­
to e sempre; dappertutto: nel dormitorio, nella scuola, 
nello studio, nel cortile, e cc.; sempre; in' principio 
dell'anno sp ecialmente, sino al fin e, senza dormire un 
istante su di un punto cosi essenzia!P-; gfacch é gli 
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occhi di Argo non b asterebb ero per veder tutto, es­
sendo il demonio assai piu astuto di voi tutte. 

Si consul tino sempre i superiori a questo rigu ar­
do e i1on si tema di disturbarli. Essi vi indicheran­
no i libri cattivi, i pericolosi, i buoni e gli ottimi e 
fra questi ultimi v i m ostreranno quelli chfl servono 
com e lettura di onesta ricreazione; quali sieno adatti 
per la meditazione, per la· lettura spir ituale, per. la 
lettura nel dormitorio, ccc. poiché, quantunque, per 
es. tutti i libri delle nostre letture cattÒliche si possa­
no consegnare ad occhi chiusi nelle mani delle gio­
Yanctt e, non tutti devono pero servire allo stesso 
scopo. 

Superfluo é qui notare ch e non appena si scorga 
un romanzo o al tro scritto pericoloso, non sani. s uf­
ficiente riti rarlo, ma fara d'uopo bruciarl o, affinché 
non si conse rvi nella Casa religiosa un veleno, che 
potrebbe essere fatale alle st esse · suore come una 
rriste ~spcrienza ci autoriZJ;a a crederlo assai possibile. 

Chiuder6 questa lezione cosi importante, racco­
mandandovi di far vi uno studio speciale n el far pon­
derare ognora p iù alle _vostre alunne~la bellezza e 
l' ut il it{t delle nostre letflffe cattoliche, affinché si abi­
tuino a q ueste sane le tture, che servirann o pure di 
antidoto contro ogni altra lettura mortifera che aves­
c;ero fatto esse stesse, o le loro parenti ed amiche . 

D o n Bosco non si stancava ma i di ripeterci: Lo­
da!:', d!fendete, raccomandate, pubblz'cate i libn: dei sale­

·'i"' lll~ che questo sard per la 1111.~ggùw pJoria di Dio e 
,r;,:r la salvezza delle anime. 
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Col vivo desiderio di vedere presto e per s~m­
pre in ciascuna delle nostre buone suore un apostolo 
dell"a nostra santa religione, un braccio forte dello 
stesso Dio e una vera consolazione di :Maria SS. 
Ausiliatrice e di D on Bosco, mi é grato poterq;ii 
sottoscrivere. 

Vostro in Gesu e Maria. 

Sac. G. C. 



CONFER.ENZA VIII. 

STUDIO - ORAZIONI 

Alnu1gro, 1.0 Maggfo 1894 

Mie buone suore: 
Ho terminato la v isita ispettorialc delle nostre 

case ed ho trovato di che consolarmi assai. Come 
grande é l'opera di Don Bosco! É opera d ivina tutto 
detto. R endiamo grazie ogni g iorno al Signore per 
aYerci concesso l'incomparabile favore di formar 
parte della fami glia di questo gran santo. F rattanto 
·d mando un tema di conferenza, o piuttosto varii 
: emi, suggeritimi dalla stessa mia visita. 

Incomincio ad esortarvi che r ipetiate la lettura dcl­
~e conferenze che vi ho inviato finora; g iacché fa­
c-:lmente si dimenticano, nel mentre che ripetute, g io­
: ,mo. Cosi per es. con facilita si dimentica la consue­
: :c distanza dei diccùm'/a decimillimetri. 

Se ne r ipeta la lettura, si pratichi e si faccia pra­
: ~carc cotesto b enedetto punto matematico, affinché 
:·:-.i chi parla e chi a scolta, v'abbia uno spazio . ba· 
0c:a:1tc comodo, ove possa sedersi Gesù ed ascoltare, 
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prender parte alle nostre conversazioni, le qu a.li de­
v ono contenere sempre qualche cosa di celestiale, 
giusta l'avviso dell'Apostolo che dice : conversatio 
nostra in uelis est ( r) Sara bene che la d irettrice 
p ermetta la lettura di questo e d'altri punti,· quando 
le suore glielo domandino convenientemente. 

Studio. - Rispetto all o studio, le , deliberazioni non 
solo insinuano ma esigono che tutte, senz'eccezione, 
sappiano bene il catechism o; sappiano pure leggere 
e p arlare l 'idioma nazion ale. Difficilmente si incline­
ranno le vostre alunne ad ascoltare le spiegazioni 
del catechismo e delle altre materie, se odono la 
maestra maltrattare a piu non p osso l'idioma nazio­
nale. Ci6 si deve riferire special mente alle maestre 
di scuola, che dedicate all'insegnamento, ricavereb­
b ero per t.tle incuria u n frutto assai limitato da' loro 
su dori. Il primo ascendente ch'esse devono acqui­
st are sulle loro alunne, si é la stima. 

Pero se le alunne, deducendo dalle apparenze e 
r agionando corne si dice, coi gomiti, dicono: - que­
sta suora non sa l'idiom;1, dunque é un'ignorante, 
dunque ci6 che dice chissa se sara certo, ecc., ecc.; 
-che stima avranno esse d ella loro maestra ? Ah! 
_che dann o incalcolabile per l'istruzione religiosa! 

Procurino perci6, di formarsi u na maniera d i par­
lare semplice, ma corretta, evitando le l ocuzio~i vi­
ziose, i solecismi, i barbarismi che certe suore ad 
ogni pié sospinto pronunziano colla magg ior facilita: 
per es. viaggiar nei cocci' o nei budi - versar un 

• (l) Ad Philipp 3, 20 . 

• 
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/Jalde di acqua- scrivere una carta -:--correre nel pa­
tio - proporzionare tz"nta per la classe - dove vive lei ? 
ecc. e cento altre barbarità; che 'darebbero materia 
per farne un volume. Ben s'intende ch e allo sforzo 
che facciamo per parlare correttamente dobbiamo met­
tere la punta d'oro, escludendo, cioé, ogni vanità e 
facendolo solamente onde attrarre maggior numero 
di anime al nostro buon Dio. Sarà mezzo efficace a 
co~seguire il fine propostoci il correggerci mutua­
mente e con carità. 

Orazioni in latino. - Il nostro buon Padre don 
Rua desidera che perfino le suore, consigliando, ani­
mando, dirigendo, ccc. fomenti.no lo studio del lati­
no, ~nde aumentare il numero troppo scarso d ci Mi­
nistri de Dio; e vuole che vi perfezioniate nella let­
tura di questo idioma S'incominci dall'evitare certi 
errori nell'Ufficio e nella orazioni, come Requiescant­
Espiritui- ora, ecc.; e nel Sancta Maria si dia alla 
parola fructus maggior. forza ch e non all a parola se­

guente, I.0 perchè la parola bcnedictus si riferisce afruc­
tus; 2.0 perché non accentuando tale parola, facil­
mente si pronunzia male e si giunge perfino a lasciar­
la intieramente. 

- Studio ed orazione sono le due ali di cui vi 
servirete, onde rimontare all'eterna mansione del 
sapere e della santità. E basti per questa volta. 

Pregate sempre pcl \1 ostro in Gesù e Maria. 
Sac G. C. 
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,• CONFERENZA IX. 

BUON ESEMPIO. 

Alrnagro, 15 Maggio 1894. 

Desidero che tutte le suore -di cotesta casa sap­
piano che si stanno avverando. i sogni-visioni del­
nostro P . F ondatore D. Bosco, n ei quali egli vedeva 
una turba immensa di fanciulli (e di fanciull e) guidati 
d ai salesiani, cl1c lo chiamavano Padre, quantunque 
·Ei non li conoscesse. -Ed in verita, non badando che 
allo sviluppo delle nostre suore, e per conseguenza 
d elle fanciulle che esse vanno educando, dovete sa­
p ere che soltanto nella nostra casa di Almag-ro, dal 
1893, da Gennajo fino al g iugno di quest'anno, cioé in 
un anno e mezzo, ben 45 · (dico quaranta cinque), 
presero l' abito delle Figlie di M. A usiliatrice. Le 
fanciulle aumentano straordinariamente in tutte le 
case. D co gratias et Maria:.' r ip etiamolo tutti i giorni: 

Una suora di più, vuol dire centinaia di famiglie 
cristiane che si da nno alla società, la quale va di 
g iorno in giorno deperendo a cagione specialmente 

'· 
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del matrimonio civile e dell' istruzione laica obbliga­
toria. Le giovani d'oggi sono quelle che domani, in 
gran parte, avranno la direzione morale e religiosa 
della famiglia e per conseguenza della società. Se 
la madre di famiglia é cattiva, senza religione, pove­
ra famiglia! tutto é perduto! Invece se essa é aman­
te della sua religione, vedremo il buon Dio r egnare 
in cotesta famiglia e quantunque il padre sia forse 
incredulo o indifferente, coll'andar del tempo s i con-
vertid. anche lui. · 

Perci6 noi chiameremo felicissimi quanti si occu­
pano dell'educazione morale e ~eligiosa delle fanciulle. 
~Ia quale sara la suora che guadagni un numero 
maggiore di giovinette pel Cielo ? 

Certamente sara quella -che dà pii.i buon esempio 
e .che pratica la dolce virtu della modestia. É del tut­
to indispensabile che in una casa religiosa vi siano, 
non uno, ma molti specchi, e, grandi, d' intiera statu­
ra. V'accorgerete fin d'ora ch e non parlo di cristalli, 
bensì di specchi di buon esempio. La direttrice de­
w formare · il primo e principale specchio, di manie­
ra che serva per tutte; ciascuna delle professe dev~ es­
sere uno specchio d'ogni virtu religiosa e quasi di­
rei, la 'regola personificata per le n ovizie; queste 
::)Qi devono essere dal canto loro, uno specchio di 
·,·irtù per le p ostulanti; e tutte, infine, direttrice, pro­
:-esse, novizie o postulanti devonò aver p resente che 
~e giovinette interne od esterne le osservano con 
·:occhio di lince penetrante, e persino con· occhio di 
':;ue aumentando colla loro febbrile immaginazione, 
:.:- ·drtù ed i vizii delle suore. V i dir6 di piu. Non 
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poche delle nostre buone fanciulle si formano una 
idea gigantesca delle suore. Siccome esse natural­
mente amano la .Madonna e desiderano ardente­
mente vedere la loro Madre celeste, d i cui tante me­
raviglie h anno letto o udito raccontare, col lor o picco­
lo cervello a questo modo ragionano: - queste suore 
sono Figlie di Maria Ausiliatrice e siccome le figlie 
portano sempre impressa un p6 della fisonomia della 
loro madre, Maria SS. quando era in questa vita mortale 
doveva essere come queste · suore: devota, umile, 
caritatevole, modesta, amabile e ancor di p iu, ancor 
di piu. Ma oh! qual disinganno proverebbero coteste 
buone g iovinette quando fissandosi in qualche suora, 
notassero d ei . difetti nelle parole, negli sguardi, 
nel portamento di essa! Queste povere innocenti 
perderebbero forse non solo la g rande stima del­
la virtu di tutte le suore, ma quasi sarebberp 
t entate di dubitare un p o della bonta e santita di 
Maria SS. che nel loro giusto concetto, dev'essere 
rappresentata, estrinsecata e personificata in cfascu­
na delle sue figlie, le suore. 

Ricordatevi poi, o sorelle mie, che le nostre ra­
gazze alle quali ancor non é dato veder Maria faccia 
a faccia, devono e possono vederla coi loro proprii 

- occhi fissandosi in voi. Ricordatevi che vi credono 
sante , specialmente se siete professe. - Udite .un 
fatto sto~ico, e ... domestico. In uno de' nostri colleg i 
fuvvi un giorno una riunione di p ersone esterne in 
occasione di un teatrino, al quale assistettero n eces­
sariamente tutte le suore, professe e novizie.-Qua­
li sono le professe? interrog ava una giovinetta sco· 
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nosciuta ad un'altra che era quasi di casa. - Quelte 
che porfano il crocifisso, - rispose questa. E come 
quella curiosctta aggiungesse d i non poter distin­
guere b ene il crocifisso,nè. la medaglia, per restar 
nascosti, le soggiunse la prima; - Guarda .... osserva 
bene quelle che hanno gli occhi bassi; quelle sono le 
professe. 

Avete compreso questo latino, mie buone sttore? 
Si, poichè é abbastanza chiaro per dar ad intendere 
ci6 che devono fare continuamente le professe e 
ci6 che presto dovranno fare le altre tutte. Una 
sola professa che dia cattivo esempio puo cagionare 
un'immenso danno a tutta la comunita. Ricordate ci6 
che passo lassù nel Cielo: un solo cattivo esempio 
di un angelo superbo basto p er trascinare dietro a 
sé la terza p arte degli a~geli che sono milioni di 
milioni, e tutti diventarono demonii, come riferisce 
il libro dell'Apocalisse; e S. P a()lo ci avverte che ba­
sta poco lievito per corr~mpere ttttta la pasta. 

Si dara buon esempio praticando 1a modestia. É 
ricca la modestia dice S. Ambrogio: dives est modestia. 
Ed é ricca questa virtu in primo luogo p erché ar­
ricchisce giorno per giorno la suora che la pratica . 

. Sono senza numero le piccole n'10rtifìcazioni che la 
modestia esige, e di tutte il Signore glien e rendera 
merito, foss'anch e solo pcl movimento di una palpe­
bra; e tutte queste mortifìca7.ioni, figlie d ella mode­
stia, ripeteranno nel giorno del giudizio: opera tua su­
mus, ed essa rested. stupefatta di tante dovizie che 
possedeva senza saperlo. In secondo luog o è ricca 
la modestia perchè é come u na calamita. che attira 
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potentemente le fanciulle verso la suora che la pos­
siede. Dire di una suora: é modesta, é lo stesso co­
me dire ch e è u na suora crocifissa dall'altra parte 
della croce di Gesu, e crocifissa da capo a piedi. 
Occhi, bocca, lingua, udito, mani, piedi, abito, velo, 
maniera di sedersi, di camminare, di correre, di giuo­
care, di ridere, di riposare in tutta questa suora é 
santamente crocifisso; c cl il suo contegno ester­
no è, sto per dire, qualche cosa di divino che attira. 
N. S. Gesu Cristo che é l'immagine d ella bonta d el 
suo Eterno Padre, disse che dalla Croce avrebbe 
attratto tutto a sé; e questa suora, crocifissa a sé 
stessa, immagine di G-esu in croce, attira a sé le fan­
ciulle come per incanto. Non avra essa doti cor­
porali, sani forse assai meno che letterata, pµ r tut­
tavia sembrera che distilli miele da tutta la per~ 
sona. Quelle pecorelle del Signore, che sono le fan­
ciulle, fissano in lei lo sguardo, la seguono, la imita­
no, la copiano p erfettamente. Cacciatrice di fanciul­
le pel Cielo sono per c<>rto queste benedette suore. 
Procurate di essere tali anche voi, in grado sommo 
ed al più presto possibile. 

Ripeto che le vostre ragazze vi copiano tanto. 
nel b ene come nel male . Si direb be che esse sono i sci­
miotti delle suore .. 

·Mi ricordo ch e nella capp ella d ' una delle nostre 
case, passo un giorno rapidamente un gatto, facendo 
alcune smorfie; e che le. ragazze, prima di abbaqdo­
narsi, o no, alle risa, guardarono le suore :qu asi per 
prendere da loro Ja iniziat iva. - Si, si, é c crtissirno:­
quali sono le suore, tali sono le fanciulle che esse 
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tutt'occhi p er contemplarvi. Osservano esse una suo­
ra curiosetta? la odono domandare cose che non do­
vrebbe, oppur non. nella maniera che dovrebbe? pro­
nunciare parole p oco · corrette, non solo in ci6 che 
riguarda l'idioma, ma in quello che tocca la carita 
la mansuetudine, l'ubbidienza? La vedono distratta 
in chiesa ridere per un nonnulla? manifesta costei 
un sentimentalismo romantico trattando con esse? . 
si vanta di ci6 che ha fatto ? tratta male le ragazze? 
-Sono donne come noi altre, quantunque vestite da 
suore;-cosi p ensano e dicono le vostre spettatrici; e 
domani avremo uno stormÒ di fanciulle ciarliere, cu­
riose, mal parlanti, insubordinate, indevotc, piene di 

·sentimentalismo, ccc. e che, all'uscir dal Collegio, 
saranno d'inciampo agli altri e can;imineranno per le 
vie storte e disgraziate, Ma se all'opposto vedono 
una suora modesta nel suo contegno, e quasi fosse 
un angelo del Cielo, non solo in Chiesa ma ·anche 
quando parla, mangia, ride, giuoca, riposa oppur si 
diverte con esse, do{nani noi avremo un'eletta di 
santette, che si convertiranno in apostoli della pro­
pria famiglia e delle loro compagne, aiutando cosi a 
p opolare il Cielo di santi. - Coraggio, sorelle mie, là 
vostra modestia non sia solo manifesta a Dio ed a 
suoi Angeli, ma anche agli uomini, · come dice S . 
PaolÒ. I mezzi, onde ottenerla, voi li conoscete. 

1.0 La presenza di Dio.- D avanti ad un superioré 
non ti porteresti nella t ale e tal altra maniera, e con . 
piu ragione ·davanti a Dio il quale ti vede e d é pre­
sente in ogni luogò. - 2 .° Far intendere a' nostri pro-
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prii ser:isi: occhi, lingua, mani, piedi, ccc. che in casa 
n ostra comandiamo noi e eh~ perci6 non si dovranno 
muovere senza il nostro permesso esplicito, cioé sen­
za che lo vogliamo e convenga farlo. 

Mi tocco non rare volte udire ragazze un po trop­
po ardite che riferendosi a certe suore, •dicevano: -
Non: sembra più quella di una volta; prima non po" 
t eva star quieta, aveva sempre gli occhi in giro - É 
lei e n~n é lei allo stesso (tempo risposi. io. É certo 
che é la stessa persona, collo stesso nome, colla me­
de.sima fisonomia, ecc. pero non é la ,stessa in quanto 
al contegno ed alla condotta. Per praticare con facilita 
ed effi.cacia la santa modestia e p er dar sempre buon 
·esem1:iio, serve moltissimo il mirare sovente il ritratto 
dcl nostro padre D. Bosco. Sarebbe bene che oltre 
all'appenderlo come ornamento nei parlatorii, si col­
locasse pure nelle principali sale del Collegio. D. 
Bosco, intendetelo. non vi sad. mai pericolo che lo 
amiate fuor di misura. Guardando il ritratto del nostro 
S . P. Fondatore v'immaginerete d'averlo presente 
siccome persona che vi ascolta e vi parla. 

Vi ascolta. - Per ci6 al contemplarlo con santo 
amor figliale, dovete ripetergli che volete èssere s ue · 
fino alla morte; domandargli che vi ottenga da Ma­
ria e da Gcsu di essere sue degne Figlie e non tali 
che abbiate ad essere il disonore della nostra Santa 
Congregazione; e che fin d'ora scriva il nostro .. nome 
nel libro della nostra Casa grande del Cielo . 

Vi parla. - Le sue parole sono parole di vita 
eterna. Parla a tutte e ripete adesso dal suo ritratto 

- ; 
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gli stessi consigli che soleva darvi quando era ancor 
pellegrino con noi sulla terra. Ascoltiamo cio' che 
dice. 

Alla Superiora, Direttrice ecc. 

~Niente ti turbi, con te stessa. - Carita e dolcezza 
con tutti. P rocura di farti amare, se vuoi farti t emere. 
Soffri· qu alunque cosa quando si tratta di impedire 
il p eccato. - Ricordati che devi essere come un olo­
causto. - Fatti tutta a t utti per condurli tutti a Gcsu, 
ecc. 

Alle suore in generale 

- A che p unto ti trovi riguardo all'osservanza dei 
s. voti, e della Sta. R egola? S ci esatta? In tutto? 
Sempre ? A questa sola condizione io ti riconosco 
per figlia ! 

Alle alunne 

- Buone, cioé, sincere e dolorose confessioni; fre­
quenti e sante comunioni! 

A tutti indistintamente 

- Voglio che mi aiuti a salvarti l'anima. I o non 
ebbi altra sollecitudine quando viveva in questo 
mondo, e non ho, né posso avere adesso altro desi­
derio se non questo: salvar le anime; salvar la tua, 
che è l'anima d'una delle mie carissime figliuole . 
Dimmi p ertanto.: che cosa vuoi fare specialmente 
onde aiutarmi a salvar l'anima tua? ..... 

Questo Padre b enedetto, zelantissimo delle ani­
me, c1 assicurava d'aver ottenuto da · Dio di poter 
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salvare centinaia di migliaia di anime per interces.~ 
sione di Maria SS. Ausiliatrice. Felice quella suora; 
che, mettendosi la mano sul cuore potra dire: · an­
ch' io ho contribuito alla salvezza di quelle anime 
promesse a D. Bosco, modellando la mia sulla di lui 
vita, singolarmente n ella modestia. 

Così vorrebbe sentire un giorno esclamare da 
tu~e yoi il VQ$tro in \Tesù é Maria. 

·-. 
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.. 
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CONFERENZA X. 

SILENZIO E MORTIFICAZIONE DELLA LINGUA 

À.lmt1gro 1.0 Luglio di 1894 

Mie buone suore: 

I temi delle nostre Conferenze; a quanto pare, 
non vogliono terminar si presto. Vi prego che li ri­
ceviate siccome venuti dal Cielo, quantunque alcuni 
di essi paiano un' po' piccanti, come sara forse quel· 
lo che cercheremo di svolgere q uesta volta.-Incomin­
ciamo. 

Allarghi le sue ali protettrici t Angelo del S ilenzio 

su tutte le nostre Case, sulle suore e :sulle ragazze; 
e così si estendera sempre piu il regno di Dio: poi­
ché quanto meno parliamo noi, tanto più ci parlerà 
LV Signore e intenderemo meglio la sua divina voce. 
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Non crediate che sia cosa da poco quella di infran~ 
gero con tanta facilità la Regola del silenzio; é. cosa 
assai pili seria ,di ci6 che non si crede. ' · 

Ed infatti, se due o tre parlano di cose buone, 
quando é permesso di parlare, il buon Gesli sì siede 
senza dubbio in mezzo di loro (come ce ne assicurçi. 
il S. Vangelo; partecipa de' loro santi discorsi e li 
benedice, e cosi la ricreazione riesce pili santa. di 
ci6 che fosse prima che . incominciasse la conversa­
zione. Se, al contrario, due o tre parlano, sia pure 
di cose indifferenti in tempo. di silenzio e senza il 
dovuto permesso, impossibile che Gesli loro si avvi­
cini e prenda parte nei loro discorsi. Egli piuttosto 
si ritira; e che succederà allora? L'allontanarsi ai 
Gesli non passera inosservato al demonio, il . quale~ 

scorgendo il vuoto di Gesli, si affretterà, l'ardito, 
nel venirlo ad occupare. E allora ? Povero il gruppo 
delle mie ciarliere J Il sole è scomparso, già il cielo 
si è fatto oscuro, la notte pili fitta, attraversata da 
fulmini e da spaventose tempeste ! A i discorsi in­
differenti succedettero i frivoli, poi le mormorazioni, e 
Dio non voglia, qualche cosa' di peggio! Questa di­
sgraziata scena accade specialmente in mezzo alle 
educande, quando le assistenti non fanno bene il 
loro dovere. 

l\fi sento ancora il cuore oppresso a cagione · di 
certi discorsi diabolici che il demonio. fome nt o, n on è 
molto, in uno d e' nostri collegi. Sarebbe meglio che 
un terremoto li distruggesse tutti! Ebb ene , . di dove 
usci la scintilla che .desto un si grave incendio? D all' es­
sers i incominciato a trascurare il silenzio in una scuola 
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m una sala di lavoro, ecc. ! Disgraziati simili 
collegi ! Disgraziatissime le alunne, le quali, lascian­
d osi togliere dal demonio il santo freno de l s ilenzio, 
corrono a precipit arsi nell'abisso della piu .schifosa 
malizia. E le suore che p er noncuran.za o per inqua­
lificabile bonarietà, non assistessero, come è d i lorò do­
vere, oppure passassero sopra a tali infrazioni del s i­
lenzio, non avran .poi da da r conto a Dio delle ine: 
inevitabili triste conseguenzè? non dovranno temere 
di trovare u n giorno scritte sul propio libro quelle 

• colpe che per loro negligenza si fossero commesse ? 
Si osservi bene che il lamentevole ca~o soprac­

c ennato, non succede solamente allorquando quelle 
che infringono il silenzio sono ragazze di cattiva 
indole, ma anche quando presentem ente fossero buo­
ne, . ma non lo fossero sempre state pel passato. 

B asta una parola un po' mondana, p rofferita da 
qualche lingua traditrice, basta una remin iscenza del 
mondo, che n on manca mai, perch é, approfittandosi 
di essa come di una scintilla; vi soffi.i sopra l'astu­
tissimo demonio con tal ardore e costanza da bru­
ciare e consumare il cuore di quelle imprudenti chi<:c­
ch er.one, nello stesso fuoco in cui arde egli stesso. 

Severita somma ~ questo rig uardo ! N on appena vi 
possa essere alcun fondato sospetto, si separino to­
sto quelle lingue indiscrete, quantunque avessero 
fama di buone. C.hìaro é ch e simile dottrina si deve 
applicare non solo alle nostre alunne, ma colla d ovuta 
?roporzione anche alle nostre buone suore, a cui Dio 
·,·oglia benedire ogni g iorno la per icolosissima lin­
?Ua ! Cosi sia. 
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. E anche quando parlaste per ragionevoli motivi, 
fatelo serii.pre con moderazione, onde evitare mille 
àifetti e peccati, come sarebbero le morniorazioni, 
1' esagerazione e le bugie, il dir 1e proprie lodi op­
pure quelle dei . nostri parenti; il mancare;- di carita, 
col prossimo, il fare scuse non necessarie, il dar cattivi 
esempi ccc. · Giova ·pure questa santa moderazione 
sia per· dimenticare le maniere di parlare che usa­
vamo nel mondo, affine di poter imparare dalle 
suore -piu virtuose il modo di parlare veramente re­
ligioso. Simile mortificazione della lingua non impe­
disce punto che una suora sia chiara, sincera ed 
esplicita nelle sue relazioni co' superiori. Quest'atto 
per6, suppone due condizioni: 1.~ Nessuno sfogo di 
rabbietta, di vendetta o di superbia per parte della 
subalterna, di maniera che il giorno dcl res~conto 
mensile venga ad essere piuttosto u~ dies inx, anzi­
che un esercizio d' umilta pratica; 2.g che le supe­
riore sieno quasi altrettante fonti sigillate col tri­
plièe sigillo. della Religione, della Giustizia e .della 
Carita, affinché non lascino mai trasparire agl'inferio­
ri, ii.eppur l'ombra di ci6 che loro é stato confidato: 
operando diversamente, si ·chiuderebbero tosto tutti 
i cuori e allora? addio spirito di carita, di santa alle- · 
grezza, di religiosa sottomissione ! T o mere bbe im­
possibile la convivenza in una Casa Religiosa. 

La mortificazione della lingua e la pratica ?el 
silenzio devono essere maggiormente considerate 
quando si tratta della Casa di Dio, la Chiesa. Devesi 
pertanto evitare tuttoci6 che possa recare disturbo a 
quei che stanno in orazione, come sarebb e · il cam.' 

J 



minare ~trisciando i piedi, g iocherellare colla corona 
del rosario, tossire e soffiarsi il naso troppo forte, 
(specialmente nel t empo d ell'Elevazione); pregar 
fotte privatamente; - sbattere le porte all'entrare e 
all'uscire;- tollerare le grida e gli schiamazzi delle 
ragazze nelle vicinanze della Chiesa, singolarmente 
quando si ascoltano le confessioni o si celebra la 
S. Messa, ecc. 

Il nostro amatisismo P . D. Rua consiglia altresi di 
evitare un grave pericolo che suol succedere spe­
cie durante le vacan?.e e piu specialmente in tempo 
dei S. Esercizii quando si riuniscono le suore delle 
diverse case. - Nel raccontare, egli dice, le proprie 
p eripezie che occorsero durante l'anno, con molta 
facilità si mormora delle suore e delle superiore lo­
cali, vituperando la condotta delle une, il rigore o 
tolleranza delle altre, e facendo paragoni o calcoli, 
che non sempre sono conformi alla verità. e che fan­
no piangere la Ven. Madre Carita. - Vuole anche il 
Sig. D. Rua, come gia dissi altra volta, che non s1 
parli dei salesiani in particolare, né di persone 
d'altro sesso. E suggerisce. che in simili occasioni, 
si narrino piuttosto cose edificanti, esempi di virtu 
Yeduti, grazie ottenute, vantaggi avuti dalle nostre 
alunne, nelle scuole, nell'ora torio f~stivo ecc., in una 
parola, tutto cio' che serve per animare al bene. 
Per6, ripete, si dichiari guerra crudele alla mormo­
:-azione; e se succedesse di dover osservare, avvisa­
r-e o porre rimedio a qualche disordine, si manifesti 
so!amenti ai Superiori. 
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É da osservare che, per somma disgrazia,il peri­
colo ·a cui accenna il nostro amato P adre, non esis­
te solamente in tempo delle v acanze, ma ogni 
volta che certe suore in occasione di feste Q di pas­
seggiate vanno dall'una all'altra casa. Anzi anche 
senza di questo p ossono esistere in certe case delle 
ciarliere fisse..... ciarliere sine fine; dalla lingua delle 
quali libera nos, D omine. Quante sciocchezze ha nno 
udite, quasi non le potessero ritenere, incominciano 
a vomitarl e dovunque' passano. P overe lingue ! Parla­
no e parlano di tutto, senza costrutto alcuno. e si 
macchiano sempre di qualche peccato poich é in mul­
tiloquio, come dice lo Spirito Santo, non deert't pec­
catum~ (1) Sono importune come il prolungato suon 

'·d'una trombetta, come una specie . di gazzette univer­
sali, di interminabili ciar1atane, sempre le prime ad im­
padronirsi d'ogni nuova notizia, onde spargerla ai 
qua ttro venti, colla rapidita del te légrafo.- Mi fan ricor­
dare di Rodcs, quella fanciulla di cui parlano · gH atti 
deg li Apostoli, la qu ale, all'udire la voce di S. Pie­
tro, usciw allora allora miracolosamente dalla prigio­
ne, invece di aprirle la porta, corse prima a d ar la . 
n.otizia a tutti quei di casa, lasciando il p overo S. 
Pietro in mezzo a lla strada , esposto al fre ddo e alle 
intemperie della n otte, ed in pericolo di cadere nelle 
mani de suoi nemici. 

Ah! chi mi concedesse di poter veder l'Angel9 
santo del Silenz io, nascondere sotto le sue ali protet-

(1) Prov. 10, 19. 
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trici ciascuna delle nostre case ! Quanti peccati di 
meno! Quante virtu di pi u e meriti pel Cielo f 

Silenzio, o suore, silenzio ! affinché Iddio vi parli; 
del resto, ..... Egli tace! .... 

Silenzio ! affinché si sradichi il vizio e germogli 
la virtu nel nostro cuore! 

Silenzio l affinché la presenza . di Dio, assoluta· 
mente necessaria, non si perda! 

Silenzio I affinché l'orazione, la carita l;umiltà e 
persino la castita non debbano sospirare e piangere 
sconsolate l 

Silenzio f affin di conservare la 'purità del cuore 
e la pace di Dio, che é il r egalo piu grande che Egli 
faccia ad una com unita religiosa l 

Silenzio, o superiore, affinché lo spirito religioso 
non perisca l 

Silenzio, o suddite, affinché si ristabilisca il cr e­
dito della vostra com unita! 

Silenzio, o anziane, acci6 p ossiate edificare . le 
giovani1 

Silenzio, o giovani, onde vi abituiate a portare. 
fin dai vostri primi anni il soave giogo del Signore. 

Non sara inutile avvertire che qu i si parla di uri 
silenzio santo. ed allegro, figlio d ella santa umil ta, e 
non gia di u·ii. silenzio triste e malinconico figl io 
della superbia e fecondo di mille disordini. Preghiamo 
il: Signore e la sua Madre SS. che é pure anche la 
nostra, affinché si compiacciano di dare u na benedi­
zione efficace a tutte le lingu e lung he, che sono 
:.:na vera disg<azia per la casa religiosa che h a rice­
·.-uto un simile regalo. 
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Dio, in fin dei conti, pu6 tutto; pu6 quindi risa­
nare anche quelle ciarliere, che non sono mai coti~ 
tente di nulla; di tutto si lagnano; per le quali 'tut· 
to é difettoso, persino la strada che conduce al Cielo. 
Poverette I in esse si é avverato .ci6 che dic~ l'ada~ 
gio spagnuolo: en casa vieja todo "es goter~: in · una 
casa vecchia piove dappertutto. · 

Conchiudo invitandovi ad esclamare, col cuore 
pero, ~enza che alcuno vi senta: Viva il Sto. Silen­
zio i Guerra alla loquacità e. a quanto di male p ossa 
cagionare la lingua 1- Che se il maligno venisse ·a 
stuzzicarvi p er farvi parlare quando e d ove non si d evè, 
oppure non nella maniera 'che si dovrebbe, dategli 
tosto uno schiaffo sonoro dicendogli: -Taci: prendi 
questo per te ! adesso non si parla. - N. S. Gesti Cristo 
vi renda tutte vere anime interiori e vi conceda di 
poter guadagnare molte vocazioni e molte anime pel 
Cielo mediante il dolce e santo silenzio. Cosi sia 
A somiglianza di Sta. Marta che chiam6 i·n silenzio 
sua sorella Maria, picchiate ancor voi alla porta dei 
cuori di Gesu e di Maria e chiedete soccorso ··per 
questo p overo Lazzaro, fratello vostro in Gesti e 
Maria che si chiama. 

Sac. G. C. 
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CONFERENZA XI. . " 

MORMORAZIONE- MENZOGNA 

Almagro, 15 Luglio 1894. -

Mie buone suore: 

Per quanto lunga vi sia parsa la conforenza pre­
cedente, credo necessario coronarla ancora con ·un 
appendice_. 

Evitare la mormorazione e la bugia aq ogni ca­
st~; perseguitarle senza posa; temerle come si · teme 
il vizi~ orrendo contrario alla bella virtu: ecco cì6 
che di tutto cuore vi vo' raccomandare. 

Ho saputo che varie delle nostre case hanno l'in_­
fr~nneria piena d'ammalate e che non p ocp_e di quel-
:e ch e stanno ancora in piedi, hanno una tosse assai 
?Crtinace. Non c'é da stupire: é un avanzo del freddo 
:::·\-ernalei là -primavera p er6 già ci annuncia benché 
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di i ontano, gl' estivi calori, e tosto spariranno ie mà­
lattie; la tosse si calmera, essendo essa cagionata il 
piu delle volte dalla mancanza di calore. 

Allo stesso modo, la · mancanza del fuoco san~o, 

dell'amor divino, porta seco molte malattie sph:ituali, 
fra cui quella tosse canina che si chiama 1JWr.mora­

zwne. 
Le suore che sono attaccate da questo male si 

scuseranno talvolta, dicendo che la causa delle loro 
lagnanze é la p oca con;siderazione in cui sono tenute; 
la durezza ed imprudenza delle altre, ecc; ma no, 
sig nore mie; il motivo legittimo é uno solo: - la 
mancanza di calore, il raffred~amento nell' ~or di 
Dio; questa e non altra é la causa di quella tosse dia­
bolica che é la maledetta mormorazione. 

F accio osservare che alle volte, per colmo di di­
sgrazia, né coll'arrivo dcl caloroso est ate, né col cam­
biar di casa, di aria, di paese, sparisce la t osse ma­
lig na. Essa si stabilisce né bronchi, presso il cuore, 
e tu, p overa ammalata, non te la caverai ne anche 
con ..... venti paia di buoi. Povera vittima di una s1 
cronica tosse! 

Ma infinitamente pm povera e disgraziata sarà 
quella suora che .. ha l 'abitudine inveterata di mormo­
ra re o di criticare ogni cosa. Ne conobbi alcune che 
neppur col cambio di cinque o sei case, né coll'ar­
rivo ripetuto di dolci primavere e degli estati degli 
esercizi spirituali, ha nno perduto la loro tosse cronica. 
Avvisate, ammonite, minacciate, ..... piangono ··e pro­
mettono: - V edra; sara l'ultima volta I- Ed il giorno 
seguente si ritorna da capo. Eccole, èolle loro for~ 

, 
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bici in mano, senza perdere l' occasione eh tagliare ancl:e 
all'oscuro, senza punto osser.vare se i panni che t a­
gliano appartengono ad u na s uora, ad una superi9r'a 
od a una casa intiera; e .. ... felice quella che non cade 
sotto tali colpi! - Solo un miracolo pu6 curare quelle 
lingue, chiudere quelb . bocca e far tacere quella 
terribilissima tosse cronica del demonio. Un.a tal suo­
ra, p erché tacerlo? m i fa spavento. 

Da ogni specie di mormorazione, esclamiamo o 
buone s uore, libera nos domine / il perché, dovete sa­
p er e o suore, ch e s i pu6 mormorare p ersino sotto 
apparenza di carità e di compassione la p iu tenera. 

S entite un fatto. Eravi. una suora semplicetta e ret­
tissim~ di cuore, maestra n el collegio di N. dove pas­
sava tranquilli i suoi giorni, amica del suo Dio e 
tiitta confidenza coll'ottima sua direttrice. Un g iorno, 
in occasione di una festa che vi fu nella casa cen­
trale, essa andò a trovare la madre visitatrice 
e si ritiro dalla sua presenza piangendo di consola­
zione.- Pcrché piangete? le disse una suora dalla lin­
gua poco benedetta. E non aven done r ispos ta alcuna, 
continuo: Io b en so perché piangete . Voi non istate 
Yolentieri nel collegi.o di X. Avete ragione da ven­
dere ed io vi compatisco. Anch' io, quando era in 
quel collegio, ho sofferto él-ssai per causa di quella 
direttrice ! .... Cred etemi pu~c che vi compatisco dav­
Yero 1 

Ma chi mai, dico io, avra insegnato a questa 
suora un modo ùi consolare gli altri, tanto cru dele? 
Quella povera sorella, quand'anch e non abbia r ispo­
sto verbo a quel'imprudente compassio~atricc, resto 
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dapprima turbata, poscia ferita in mezzo al cuore 
perdette la confidenza con la direttrice e passo dei 
giorni amari assai, assai. Oh I mie buone suore, fa­
tevi sovente benedire la lingua dalla nostra madre 
Maria Ausiliatrice! 

Non voglio lasciare questo spinoso intreccio della 
mormorazione prima di scoprirvi un 'altra delle sue 
pungenti spine: il mormorare delle prediche e . dei 
predicatori; l'imitare il tono della voce ed i loro 
gesti ecc. Quest'é uno dei difetti pili gravi di certe 
religiose superbe, che devono perci6 temere i giudi­
zii di Dio . 

. Le suore umili sono come le api industriose, ch e 
si valgono anche del fango onde elaborare il loro 
dolcissimo miele; le superbe, al contrario, sono come 
i ragni, che dagli stessi fiori · estraggono il veleno. 
Si studino le direttrici di estirpare fin dalle radici 
un vizio si abbominevole e ripetano spesso alle loro 
sorelle questa sentenza: - Colei che si crede sapien­
te facciasi virtuosamente semplice e stolta, affìn di 
essere verament~ saggia. -Questa é divina filosofia. 
Si degni il Signore di farvela intendere per bene. 

E sarà adesso necessario raccomandar e l'odio 
alla bugia, alle religiose od a quelle che aspirano 
ad esserlo? 

Alla bugia, dico che da Nostro Signore é abbo­
minata infinitamentc?- Fra le sei cose che ìl Signore 
detesta, dice il · libro dei Proverbii, e che castiga 
nella sua giusta collera, la lingua menzognera é la 
seconda.-
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Si, é proprio necessario, perché, per somma di. 

sgrazia si trovano anche nelle Case Religiose certe 
lingue qua! loquuntur mendacium, ( 1) E si arriva a questo 
punto perché non si ebbe èura di evitare le piccole 
bugie con fermezza e senza alcuna indulgenza; poi- · 
ché é sentenza dello Spirito Santo che: qui spernit 
modica, paulatim decidei. (2) 

l Attenzione dunque alle bugie anche lievi. Esa­
gerate ora un poco le cose? Non passera molto che 
le vostre labbra non temeranno di. pronunciare delle 
vere bugie. Dipingete oggi a vivi colori i difetti 
d'una ragazza, d'una suora? Domani forse precipite­
rete nella calunnia. Adesso vi scusate innanzi ai 
vostri superiori, diminuendo assai le vostr e debo­
lezze? Piu tardi ne addosserete ad altri la colpa; colpa 
che é tutta vostra, unicamente vostra. Adesso atte­
nuate o celate un poco i vostri peccati al confessore? 
Più tardi il fumo della superbia indurandovi il cuo­
re, fara si che le vostre confessioni divengano trionfi 
del padre della bugia e occasioni · di gemiti e lagri­
me per Gesù, respinto all'·entrat a del vostro cuore. 
Attenzione, ripeto, alla piccole bugie! Sono vie stor­
te che conducono rapidamente alla rovina; sono pic­
cole vipere che domani saranno enormi serpenti ! 
Sono inviti che si fanno al · padre delle bugie affin­
ché venga a prendere possesso delle case sue che 
sono la bocca e il cuore cattivo del bugiardo;· ah! 

(1) Ps. 5, 7. 

(2) Eccli. 19, 1. 

6. :li{G&. CosT.UU.GliA.-Cmtferei<ze. 
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\in cattivo cuore Egli é la fabbrica dove si conia­
no queste · monete dell' inferno, le quali portano im­
pressa la netta effigie del re degli abissi. U na suora 
menzognera? i oh! che ripugnanza mi fa! Mi sembra 
vedere un demonio vestito da suora I 

Ometto tanti altri çlisastri che necessariamente 
succedono in casa dcl bugiardo, come sarebbe la 
perdita della sua riputazione; non si crede p ili alle 
sue p arole, g iammai! Semel mendax, semper mendax. 

- Questa p over a s uora mentitrice sarà gia p entita, 
la sua bocca dirà la verità, p ero le ragazze che una vol­
ta videro uscire dalle sue labbra una bugia, non la 
credono più quantunque sembri un angelo, quantun­
que faccia miracoli. La udirono una volta dire una 
menzogna? semel mandax; ne dira ancora delle altre, 
esse dicono, semper mendax. E questa suora dovrà 
andarsene lontano lontano, se vord. che il suo apo­
stolato non solo . non sia sterile, ma perfino contra-

producente. , . 
Maledettisima bugia! Odiamola, sorelle, come la 

odia il Signore, de testiamola con tutto il cuore:! Par· 
ra a certune che questa mia lettera non abbia sco­
po, poiché non é possibile che n ella Casa del Dio 
della Giustizia e della V crita, si mentisca e si mor· 
m ori. Dio lo voglia! Cosi sia! e presto! Ne daremo 
a lui g~azic infinite . Preghiamo intanto per le lin­
gue menzognere e mormoratrici, affinché rinsavi­
scano e mutino radicalmente la loro condotta . Sii 
se1mo vester: est, est, non, non. (1) 

(1) Matth. 5, 97. 
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Persuaso come sono che da oggi in p oi vi d ichia­

rerete tutte in guerra contro ogni sorta di mormo­
razioni, bugie e d esagerazioni, e che m etterete in 
opera tutte le vostre·· armi scaricando contro la loro 
bruttissima faccia ~no all'ultima cartuccia,· mi é grato 
sottoscrivermi 

V ostro in Gesù e Maria, 

Sac. G. C. 



CONFERENZA XII. 

RENDICONTO. 

Almagro, 1.0 Agosto 1894. 

llfù: buone sur»"e: 

Eccovi un'altra mia suggeritami dall'avvicinarsi 
del termine deJl' anno scolastico. Prima pero d'entrare 
in argomento, il mese d'Agosto che oggi incomincia, 
mi offre I' opportunità di darvi u n avviso che torne· 
ra molto utile alle yostre fanciulle. In questo mese 
si suole dettare gli spirituali esercizii allè ragazze 
di tutti i nostri · collegi, ed affinché questo straordi­
nario benefizio del Signore sia debitamente apprez. 
zato e produca tutti i suoi ~ffetti rinnovando lo spi· 
rito ed il cuore delle vostre alunne, é necessario che 
alcuni g iorni prima, la direttrice nel dar loro la buo­
na notte, faccia risaltare 1' eminente g razia che il 
Signore sta loro per concedere. Le maestre poi, al 
terminar la scuola, facciano lo stesso, indicando alle 
loro alunne i mezzi, onde meglio disporsi, come sa· 
rebbero, le visite a, Gesu Sacramentato, a Gesu Cro-
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cifisso, la recita di tre Avemarie alla nostra cara 
Madre Ausiliatrice ecc. Adesso voglio che c'. inten­
diamo bene · circa i rendiconti. La Direttrice potrà 
spiegare alle sue sorelle come si pu6 mancare in 
questo per eccesso e per difetto. 

1 •0 Per eccesso; per es: credendo che si deve dire 
alla superiora, direttrice, ecc. tutto ci6 che si dice al 
confessore; e di ci6 vanno alcune sifattamente per­
suase da perdere la pace quando s'accorgono di non 
aver comunicato certe cosettine alla propria supe­
riora. Ci6 che dico, non é supposizione, ma realtà. 
Pare impossibile che esistano delle teste così ~icro­

scopiche ! Non vedete che quel voler dir tutto, tutto, 
oltre all'esser cosa assai imprudente e spesse volte 
effetto non gia d'amor di Dio ma d'amor proprio, 
ruba eziandio un tempo assai prezioso alle superiore 
e le obbliga ad esercitare indebitamente un ministe­
ro santo e divino, qual si é quello del sacerdote? 
Xon sapete che la vostra superiora potra facilmente 
essere martire, se volete, ma non mai confessore ? 
I numeri 292 e 293 delle deliberazioni parlano chiaro 
riguardo a ci6 che d eve formare il tema delle vo­
stre private conferenze. Leggeteli, e se fa d'uopo 
studiateli a memoria. 

2.0 Per difetto manchereste al rendiconto 
a) Non presentandovi mai o quasi mai alle su­

periore: .qui abscondif. scelera sua non dirigetur; (1) colui 
che nasconde (qiancanze pene, difficolta difetti, ecc.) 
:1on pu6 essere diretto. 

(1) Prov. 28; 13. 
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b) Presentandovi solamente nel giorno fissato, 

una volta al mese, quantunque prima sieno occorsi 
pericoli e disgrazie tanto a voi quanto alle vostre so­
relle; pericoli e disgrazie, che solo i superiori pos­
sono allontanare. Per_ amor di Dio, sorelle, in que­
sti casi, non temporeggiate ! Scoppia, per es. un in­
cendio in un angolo _ delle casa; cade gravemente 
ammalata qualcuna di voi altre..... si dovra aspettare 
sino al .termine del mese a chieder soccorso, a chia­
mare il medico? No al certo, perché l'aiuto arrive­
rebbe quando le fiamme avranno ridotto in cenere 
og~i cosa ed il medico non troverebbe · neppÙr pili 
il cadaverè di quella povera suora! · 

e) Quando presentandovi, non dite tutto ci6 che 
fa di bisogno. V'é chi si scusa dicendo che le Deli­
berazioni vietano di manifestare alle superiore le 
cose di coscienza. Questo non é esatto. L e D elibera­
zioni N.0 293 vietano alle · superiore di indurre le su-

- balterne ad aprirsi con loro di cose di coscienza, 
né direttamente né indirettamente, né per via di co­
mando, _ne di allettamenti, né di minaccie. Questo é 
certo. Per6 aggiungono le Deliberazioni: - tutto ci6 
non impedisce che le suore possano con liberti, 
spontaneamente, aprire il loro cuore, onde ottenere 
dalla prudenza delle superiore, consigli nei dubbi 
e nelle · perplessità e direzione per conseguire le 
virtu e il profitto nella perfezione. Avverto pertanto 
che sotto il pretesto che le Deliberazioni dicono 
possono, e non dicono devono, e che in certi casi po­
trebbe essere imprudenza il parlare colla superiora 
di cose interne, ed io lo confermo dicendo che ci6 



é verissimo, seguono la pratica di - tacere assoluta­
mente, e taciono perfino la circostanza estrins~ca. 
che é la causa di tante interne perturbazioni. Mi 
spiegher6 con .U?- esempio. Supponiamo che in u na 
riunione di suore in un cortile, in una scuola , ecc. 
una di esse si sia lasciato sfuggire una parola piu 
che impropria, imprudente, la quale ad una delle 
presenti fu ·causa di pensieri s trani . e dannosi per 
l'anima sua. Chiiro é che questa suora manifesterà 
solamente al confessore i danni int erni sofferti, pero 
non sarebbe accorta se, perché si ebbe a confessare 
di questo triste effetto, non ne rivelasse poscia. alla 
superiora la cagione (tacendo, s'intende, la disgrazia 
interria) _e non procurasse di far ammonire quella 
lingua ·imprudente, non avendo avuto il coraggio di 
farlo essa stessa; cosa che forse non era neppur 
conveniente. Tenete dunque per fermo che quando 
si scorge · in qualche suora un vero difetto, grave, 
al qu<;ile solamente i superioi-i sono in grado di porvi 
rimedio, vi é obbligo di manifestarlo, sotto pena di 
rendersi colpevole della stessa mancanza e delle sue 
conseguenze. Inutile sarà _ 1' aggiungere che in tali 
circostanze fa d'uopo guar_darsi dal non esagerare le 
cose, dipingendole a_ vivi · colori; piuttosto dovete 
cercare di attenuare -la colpa, anziché esagerarla, e 
se con quella tal suora aveste avuto prima qualche 
antipatia, anche naturale, non operereste e.on g iusti­
zia, se non la manifestaste alla superiora, affinché 
questa, mettendo ogni cosa s u d'una giusta bilancia, 
possa formarsi di tutto un giudizi.o esatto. 
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Attenzione, suore, per non esagerare mai, perché 
facilmente le esagerazioni si potrebbero convertire 
in calunnie e si cambiarebbe cosi il di del rendicon­
to, che dev'essere un giorno di pace, in un vero 
dies ir01 dies amara valde: giorno di ira, e di grande 
amarezza per tante e tante. 

Torno a ripetere: parlate, rivelate ai superiori 
tutto ci6 che pu6 esser causa di un vero male per 
l'anima delle altre (suore, ragazze, .impiegate, ecc.) 
e renderete cosi un gran servizio all'intiera Comu­
nita e alla stessa Congregazione. Non facendo a 
questo modo, la Comunita si perturberebbe e · la 
Congregazione potrebbe soffrire immensi danni. 

E senza piu prendo commiato, lasciandovi tutte 
· sotto il manto della Madre del buon Consiglio, alla 
quale vi prego di raccomandare l'anima di questo 

·vostro in Gesu e Maria. 
Bac. G. C. 



CONFERENZA XIII. 

AMOR PROPRIO-AMOR SENSIBILE 

Almagro, 15 Agosto 1894 

Mie buone suore: 

Sembra che il materiale delle conferenze non 
si esaunra cosi presto. Conviene aver pazienza ed 
inghiottire. Quanto più amaro sarà il boccone, al­
trettanto sarà più vantaggioso, perchè medicinale. 

I. Pertanto con o senza il p ermesso di ognuna, 
dir6 che se questo niente benedetto amor proprio 
(parlo d el cattivo) è comune a tutti, non h a per6 
piantate le sue radici egualmente profonde nel cuo­
re di tutti. E cosi si trovera chi abbia un grado, 
una dose di amor proprio, ed un'altra che ne avra 
dieci; come pure vi pu6 essere chi ne abbia dieci e 
mezzo, che é come dire che gia trabocca dal di lui 
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cuore questo amore disgraziato. Se potessimo vedere 
do che passa nel cuore · di certo povere suore, che 
cosa pare a voi che troveremmo? Una cosa simile a 

·quella che vediamo in certe terre del nostro Pie­
monte, 'le quali nel Medio Evo furono terre feudali. 
La Parrocchia, sta dove abita Gcsu, sotto; pero in alto, 
ben sopra il colle, dominando la popolazione e la 
Parrocchia, il castello del conte o marchese A. o B. 
Lo stesso passa nol cuor di questa tale. U n posto 
per Gesu c' é ancora nel suo cuore, ma chi vi occu­
pa la parte superiore, la parte ·dominante non è 
Dio, ma semplicemente l'io; sì, proprio il signor io.I 

Ah! potessi avere un piccone, · per distruggere 
subito e per sempre questo castello, ridurre in pol· 
vere il brutto idolo io e allo stesso tempo invitare 
il nostro buon Gesu ad ascendere e ad occupare il 
posto che gli corrisponde! 

Sorelle, su, facciamo rivoluzion e: Abbasso l'io! 
In alto Dio! .Muora l'io! Viva D io! :Mi - par d'udi­

re un urrà generale! - Vittoria! Vittoria su tutta la 
linea: L'io é morto! L'amor proprio é s tato sepolto! 

Adagio! Calma! Io non dir6: ho preso il gatto, 
senz'averlo nel sacco. Permettetemi ch e dopo queste 
proteste di voler far tutto per Gesù e nu~la per 
l'amor proprio e dopo le acclamazioni del trionfo, 
io vada girando per breve ora fra coteste benedètte 

· mura. Ah! che é cio che mi tocca udire? oh che 
. errore !-Questo non tocca a m e. A me .n on importa. 

- Nessuno mi to.cchi. - Ahi! nessuno p ensa a me/ 
l/1'i lìan' fatto delle ingiustizie.__:_ T utti mi deside­

. rari o. -1/fi lodano. 'l'utti mi v ogliono bene:. superiori , 
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alunne, parenti, ecc. S e dessero quest' ufficio a me, 
vedrebbero! ecc., ecc. Quanti m c e mi.Il I toni d i 
mi son soltanto quattro: due maggiori, che son o forti 
e due minori, che sono malinconici; ma quantunque 
ve ne fossero quaranta, questi spiriti piccoli p asse­
rebbero con tutta velocita sopra di tutti questi toni, 
(sempre di mz), ora lodandosi, ora lagnandosi ecc. 
Oh! potessi io p enetrare in questi capi armonici e 
cambiar registro e distruggere questi toni che non 
servono per lodare il v ero Dio, sibbene per adulare 
ed incensare il disgraziato idolo io, che non ha ve­
run diritto, non dir6 di occupare un p icd estallo, né 
a ricevere omaggi ed adorazioni, ma neppure di 
esistere i .. .. Muoia ! io.I distruggasi questo ingrato tono 
di mi e cantisi d'ora innanzi piuttosto in tono di Do, di 
Re di Sol, se si vuole, ma non piu di Mi. 

P er es: Do al mio Dio, di parola e di fatto, tutto 
il mio cuore. Al vero Re, che é Gesù, sacrificher6 
tutta Ja ~ia volonta e per sempre . Giacché egli é 
iJ Sol ~o solo) che deve occupare i miei pensieri 
ed affetti, ecc. 

Il nostro esame particolare non dovrebbe mai al­
lontanarsi da questo p unto: vedere e considerare in 
che si occupa la nostra m ente, la nostra fantasia, il 
nostro cuore. A h! se vigilassimo sempre attentamen­
:e, quante volte sorprenderemmo il signor io che, 
movendosi dalla fossa dove lo credevamo morto e sepol­
~o, si scuote dapprima, poi si alza e intenta niente­
meno ch e scalare il piedestallo cd abb attere · di 
::.uovo il nostro sovrano Gesù, o almeno, almeno re­
starsene al su o fianco. Sì, tutto per Gesù, m a anche 
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un po' per me!-E sara ci6 possibile? D ue D ei? Ci6 
non pu6 essère; sarebbe un'eresìa di fatto. Abbasso 
l'io! Viva Gesu e per sempre nei n ostri cuori! 

Faremo dunque proprio cosi, dicono alcune, e all' a­
mor proprio faremo guerra senza dargli quar tiere -
Si? Ma e per quanto tempo? Guardate di non esse­
re di quelle che sono perfette mentre possono fare 
tutto ci6 che desiderano e nella maniera che loro 
piace; ma se fate un po' di resistenza i! lla loro vo­
lonta, le vedrete subito colla faccia oscura, cogli oc­
chi scintillanti, seguire con evidente disgusto le 
lunghe giornate, disposte sempre ad a ccendersi ad 
ogni piccolo incontro. Son sante di legno queste tali; 
sono vere scbiave del loro amor proprio. ' 

Qui per6 mi osserverete che il farla finita coll 'a­
mor · proprio é un punto meno che imp ossibile; poi­
ché si dice che questo verme, schifoso in t utta 
l'estensione · del . termine, non morirà fin ché ci r esta 
un filo di vita. 

É certissimo che da noi soli siam o incapaci di 
distruggerlo affatto, ma, perché ci dovremo dimenti-

. care dell'omnia p ossum in E o qui me confortat (r ) di 
San Paolo? Come dal panno de' n ostri abiti nasce e 
cresce la tignuola che distrugge il panno stesso, dal­
la n ostra natura nasce, si svilup pa e si moltiplica 
all'infinito cotesta t ignu ola o microbo dell' am or pro­
prio ch e att acca, avanza, rode e distrugge tutto quel 
po' di b ene che facciamo, s e non prendiamo le d e­
bite precauzioni, Ma dove prenderle? Sentite qua. N on 

(1) Ad Philipp. 4, 18. 
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avete mai osservato ci6 che fanno molti de' nostri 
'operai americani per fortificarsi, per prender nuova 
lena e non venir meno alla fatica? Essi vanno a 
prendere ogni mattina il famoso ciclici o bicchierino 
di acquavite, e, se piit tardi si sentono venire meno, 
tornano alla taverna a prenderne un altro per ammaz­
zar, come essi dicono, il verme o sia il microbo. 

Non altrimenti dobbiamo far noi per · uccidere il · 
fatal e microbo dell'amor proprio, onde fortificarci 
nell'amor santo e nella retta intenzione di tutto fare 
e soffrire p er consolare il buon Gesu. L a farmacia, il 
farmaceutico, il medico, ogni cosa l'abbiamo nel S. 
Tabernacolo, nella nostr a stessa casa. Andiamo dun­
que, ad uccidere il fatale microbo d ell'amor proprio 
colla S. Comunione d'ogni mattino. - Signore, qicia­
mogli, ho bisogno d'una bibita ben amara, che lo 
uccida per sempre e che non torni a vivere mai piu. 
- E Gesu ci dara una goccia di essenza di vio­
lette di umilta, mista coll'assenzio della contrizione . 
..:\_h ! che bibita salutifera! Si sente di nuovo agitarsi 
quello· schifoso vermicciuolo? Si eleva nell' aria il mi­
crobo p~stilenzialc ? E noi torniamo ancora alla dro­
:rheria di Colui che ha detto: Venite, v enite tutti - . 
a me, comperate senza danaro .... (1) venit~ a me 
per imparare ad essere umili. - Si r ipetono le visite ' 
'= le comunioni spirituali con questo fine ; si ripete 
:~ bibita ed oh l che preziosi momenti son quelli 
~ai! 

I) h11ia 55, 1, · 
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Non trascorrera molto tempo che ci sentiremo il 
cuore cambiato, il braccio abbastanza forte per dis­
truggere la falsa divinita io e la voce avremo si dolce 
e potente da p oter dare il do di petto ed anche il 
re e il s.ol della terza scala, evitando accuratamente ". 
tutti i toni di mi. 

Abituati alle bibite amare, preparate nella Fa,·­
macia santa dell'altare, n on solo non fuggiremo le­
umiliazioni, ma le cerch er emo, o almeno ci stimere: 
mo fortunati quando ci vedremo umiliati e diremo 
col Profeta Davide: Bonum mihi quia httmiliasti me (2) 
Solamente allora avremo trionfato e godremo di una 
perfetta pace. Orsu, ripetasi: Muoia l'io! e, Viva 
Dio ! Mano all'opera! V cnga il mistico piccone e 
abbasso l'io per sempre. Soli Deo honor et Gloria! 

II. Non sara di troppo che, giacch é stiamo trattan­
do questo argomento, dica alcune parole intorno al-
1' amor sensibile, una delle maggiori disgrazie del 
cÙore di una religiosa. Il frutto deve consistere nel 
formare la risoluzione di perseguitare questo amor 
sensibile con una guerra di sterminio, e colle ar mi 
della confessione sin~era, della intiera confidenza coi 
superiori e delle energiche separazioni che il caso ri­
chiedesse ad ogni costo. 

Che se non v' é cosa migliore di una religiosa, 
il cui cuore é solo posséduto dall'amor di Dio, n on v'é 
poi cosa peggiore di questa s tessa suora, quando all'a­
mor divino p ermise sovrapporsi l'amor sensibile ver­
so le ragazze, verso le suore ecc, 

(2) Ps, 118. 
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Sorelle mie ! Sursum corda.I ..... ché il diavol noh 
ci morda. 

Una suora fra le sue a11ieve, si p u6 paragonare 
alla verga di Mosé, che, levata in alto, operava 
prodigi maravigliosi, ma gettata a terra si conver­
tiva in una serpe velen osa e m ortifera. A mate le 
vostre allieve in Dio. Il cuore in alto ! Guai a voi se 
amate il corpo, solamente il corpo, prescindendo 
dall'anima I Ah ! il corpo é terra e terra infima e 
miserabile, ch e produce serpenti e b ruchi velenosi di 
tanti peccati ! Capisco che certe volte conviene e 
perfino si crede necessario prodigare qualche carez· 
za, p ero vi deve esser sempre modus in rebus. Don 
Bosco, per es. nostro padre, e n ostro maestro, soleva 
in tali casi mettere la mar,io sul capo del . ragazzo 
cui intendeva togliere ad ogni costo dalle unghie 
dcl demonio, p er consegnarlo a Dio. Imitiamo il 
nostro caro P. F ondatore, acci6 non avvenga che, 
secondando g l'impulsi del cuore, stordito e cieco, 
invece di conquistare e vincere il demonio, toglien· 
dogli la pred a, ci lasciamo invece vincere e rubare 
noi stessi facilitando cosi al nemico un d oppio trionfo . 
Ah! che vergogna! I pifferi di montagna andaron o 
per suonare e furono suonati, dice un proverbio. 

Quella tal suora voleva t ogliere al diavolo 
quella ragazza, e resto essa stessa vittima del negro 
cacciatore per non aver custodito il suo cuore e 
p er av er amato non l'anima,' ma il corpo di. quella 
sua allieva. All'erta, o su ore ! Che fareste voi se 
Yedeste cadere una delle vostre sorelle o ragazze in 
un vorticoso fiume? Vi g ettereste dentro per salvarla? 
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giammai! Dovreste afferrarla solamente pei ca­
pelli e non lasciarvi abbracciare, n é stringere la 
mano; del resto la perdita è inevitabile e ..... per am­
bedue I Ah! Quante si affogarono in tal maniera! 
Ma u n .numero assai maggiore si affogo nelle acque 
morte e vertiginose dell'amor sensibile, nell'atto 
stesso in cui pretendevano salvare le loro povere 
giovanette! 

Ci6 che ha fatto Don Bosco co' suoi ragazzi, fa­
telo voi colle vostre fanciulle. Sarebbe questo il luo­
go opportuno per stimatizzare ogni amicizia p arti­
colare delle suore fra di loro; amicizie che comin­
ciano insensibilmente con uno sguardo, una stretta 
di mano, un rcgaluccio, es. continuano con sciocchez­
ze e stupidaggini, per es. tagliare delle reliquie del-
1' Abito, ecc., ecc. e finiscono alle volte colla morte 
della Vocazione e della povera anima ..... l ma, non 
mi regge il cuore di trattare exprofesso un argq• 
mento cosi triste. 

Lo Spirito Santo, che é amore purissimo, re gni ne' 
vostri cuori e in quello del 

V ostro in Gesu e Maria. 
Sac G. C. 



CONFERENZA XIV .. 

LA COMUNIONE 

Mendoza l ." Settembre 1894. 

Mi'e buone suore: 

Durante il lungo viaggio che feci per giungere 
a questa città dei terremoti, passando in rivista le 
nostre case e contemplando le inevitabili croci di 
ciascuna, cedetti alla t entazione di scrivervi questa 
XIV lettera; tanto piu p erché so che molte delle 
nostre suore desiderano sentire qualche parola in­
torno alla S. Comuni~ne. Eccellente desiderio. Ec­
covi alcuni p ensieri che la direttrice procurerà di 
spiegare con chiarezza e soavità. 

-Frequenza della S. Comunione. - N elle nostre Case 
vi é ,la felice usanza di sup erare le prescrizioni della 
S. Regola riguardo a questo punto. La comunione è 
ordinariamente qu otidiana o quasi quotidiana .. Non 
pu6 esservi fortuna piu grande per voi, né maggior 
consolazione per Gesu in Sacramento. 

7 Man. Coar.uuau.- Confere11ze. 
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Si tenga pero come per regola pratica èhe, se 
per far la .comunione una o due volte per settimana: 
basta, rigorosamente parlando, che un'anima non 
abbia sulla coscienza il peccato mor tale, per com.u­
nicarsi poi quotidianamente o quasi quotidiana-

.. mente é per di piu necessario non avere affetto 
al peccato veniale, di maniera che se per disgrazia, 
una, durante il . giorno, commettesse un vero peccato 
veniale, prima di accostarsi alle S. Comunione do­

: vrebbe distacc~ne appieno il suo cuore e odiarlo 
cordialissimamente, chiedendone perdono a Dio. U oa 
sola colpa veniale eh.e non si voglia evitare e nella 
quale si cadess~ abitualmente, ci toglierebbe il diritto 
alla . comunione frequente. Riflettano b ene quelle 
·che pretendono andare avanti colle loro comunioni 

. e non vogliono troncare certe affozioricélle sensibili, 
certe ·antipatie volontarie, certi piccoli rancori, -un 
certo fare un po' altiero, certe disubbidienze abituali 
nel cibo, nel riposo, ecc. 

É vero che il Confessore puo e alle volte deve far 
eccezione alla regola sopra citata; pero non è meno 
certo che la regola generale é la seguente: Chi non 
'f)Uole lasciare il peccato veniale delib erato, deve la­
sciare la Comunione quotidiana. Ma, mi osserveranno, 
come potr6 io sentire tanto odio al peccato veniale? 
Amando. Ama et fac quod vis, ama e fa eia che vuoi, 
dice S. Agostino, e per conseguenza potrai anche 
fare la comunione quotidiana. L'amore é fuoco e a 
questo fuoco non si possono avvicinare n é i mortiferi 

. mosconi dei peccati mortali, né le mo~che schifose dei 
peccati veniali abituali. Ama molto Gesu in Sa" 
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cramento che abita nella stessa tua casa, che dimora 
sotto lo stesso tuo tetto, e non esiterai a comuni­
carti ogni giorno, perché l'amor p erfetto caccia fuori 
ogni timore. Una buona figlia di D. Bosco tratta 
col suo Gesti Sacramentato peramanfer, cioé amantis­
simamente, · comè si espresse D. Bosco st esso: La 
SS. Eucaristia è per essa come una calamita conti­
nua del cuore, e le parra impossibile passare anche 
solo una mezz'oretta senza pensare al suo Gesu e ri­
petergli con tutto l'affetto: son tutta tua, o Gesu 

mio. 

Per essa, la SS. Eucaristia é un grave ed allo stesso 
tempo dolcissimo peso che _la attrae prepotenteme nte, 
come dice l' adagio latino: amor est pondus, l'amore 
(anche mondano) é un p eso che attrae e t anto pili 
lo sani l'amor amoris, l' amore per eccellenza, Gesù in 
Sacramento; pertanto, mentre questa suora considP.ra 
il Santo Tabernacolo come la dispensa dell'anima sua, 
dove trova il Panis Angelorum, cioé il Pane che ci fa 
Angeli, e la balaustra come un ricchissimo refettorio 
dove riceve ogni giorno il Pane del Cielo, che rac­
chiude in se ogni gusto pili squisito; consideri!- an­
che ogni Cappella o Chiesa dove risiede G~su in 
sacramento come un giardino i::eleste, in cui si deve 
andar sovente lungo il giorno per prender riposo e 
ricrearsi, affinché l'anima t orni robusta e acquisti 
·:igore in questo ambiente d i Paradiso, e cosi scom­
?aiano tutt.o i dolori di capo e di cuore, che sono i 
_;:i;:ccati veniali abituali, nemid della frequent e co­
::iunione . . 
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Per essa, ancora, il S . T abernacolo é come una 
specie di stazione telefonica centrale, di dove il suo 
Amico, il suo Maestro, il suo Sposo, il suo. Medico, 
il suo Tutto, suonando tratto tratto la campanella 
elettrica dell'amor santo, che corrisponde al cuore 
della. religiosa, le dice: Veni, sponsa, ecc.; oppure: 
audi, fi lia, ecc.. od anche: /lfagister adest et vocat te {I) 
puebe mihi cor tuum (2) Aperi: mi/ii, soror mea (3) ·ecc. 

E la fortunata r eligiosa anche in m ezzo a dure , 
difficili, e faticose occupazioni, si mette subito in 
comu nicazione con Gesu e risponde sempre si, si, e 
mai nessun no a quanto Gesù le chiede, quantunque 
le dicesse di non difendersi da una atroce calunnia. 

P er questa suora, Gesu in Sacramento· è il centro 
di tutte le sue op erazioni, desiderii e pensieri. Una 
suora egoista, piena d'amor proprio, colloca se stessa 
n el centro d'ogni cosa, di modo che veng ono a ri­
ferirsi ad essa, come a suo termine, le cose e le p er­
sone e p erfino le stesse obbedienze; poichè obbedi­
sce solamente quando a le i piace, perfino ( e questo 
é orribile ) n elle . stesse comunioni, essendo che, se 
non le lascia, é unicamente per il che diranno. D el 
r esto durante il giorno non pensa mai né alla co­
munione che fece al mattino, né a quella che dovra 
fare il giorno seguente; in una par ola, l a comunione, 
p er una ta l religiosa egoista, non é punto il centro 
d ella sua vita, ma bcnsi un punto qualunque dcl 

(1) Joan .. 11, 28. 
(2) Prov. 23, 26. 
(3) Cantk. 5, 2. 
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·circolo che la circonda, e questa p ov era suora vede 
passare davanti a se · tutte le su~ comunioni d' ogni 
giorno con la stessa indifferenza con cui vede pas­
sare la scuola, l'assistenza, la refezione, la ricreazione, 
e Dio volesse che non ;si sedesse mai a tavola con 
maggior ansieta di quando si siede alla Mensa Eu­
caristica! Tutto al contrario succed e colla · religiosa 
amante della S. Comunione. P er essa, ripeto, la S. 
Comunione viene ·ad essere il centro, il gran ·centro 
di tutto. Tutte le sue azioni, l e sue parole, .i suoi 
desiderii e p ensieri innumerevoli d'ogni giorno, sono 
come punti della stessa circonferenza, i quali, sic­
com~ altrettanti raggi di retta intenzione, si dirigo­
no al centro che é la S, Comunione. Questa parola, , 
questa azione, quest'omissione, questo pensiero, 
questo sguardo ecc. non mi impedirci. la comunione 
di domarti? la m aniera con cui obbedisco o tratto le 
mie compagne, le ragazze ecc. piacera al mio Gesti 
che poche ore fa ho avuto /l'immensa fortuna di rice­
\'ere nel mio cuore ? 

Ecco come p ensa e fa questa felicissima suora; 
ed a ragion·e, poiché se é certo che dovremo d ar 
conto a Dio d'ogni comunione che, pot endo fare, ab­
biamo tralasciato, non è m eno certo che dovremo dar 
conto eziandio del · come ci saremo preparate e del 
frutto di ogni nostra comunione. 

Infine, come Gesu ha due Paradisi, quello della 
Gloria e quel del cuore della sua diletta sposa, cosi 
questa suora oltre il Paradiso e terno, possiede 
'.ln secondo paradiso nel Santo Tabernacolo, nel qua· 
le trova ogni d elizia, e pel quale, la vita r eligiosa 
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con tutte le sue difficoltà e penitenze, non · solo si 
rende sopportabile, ma si considera come un'antici­
pata Be atitudine. E mentre le suore prive d'amor di­
vino, patiscono sempre distrazioni perfino n ella pre­
ghiera, ed il loro pensiero vola di continuo assai 
lontano da Gesu, ai genitori, ai p ar enti, alle persone 
del mondo, oppure a se stesse o a certe miserie mi­
serrime, la nostra felicissima suora am~nte di Gesu 
Sacramentato, perfino durante il lavoro prova delle 
sante distrazioni; pensa cioé, alla S. Comunione fat­
ta, ed a quella che fara, e non vedendo ·il momento 
di riceverla, procura di anticiparsi una simile conso­
lazione. A tale scopo, tocca . il telefono, oppure inca­
rica lo stesso suo Angelo Custode onde le porti su­
bito il suo Gesù, anche furtivamente, e che nessuno 
s'accorga; si prepara p er breve istanti, apre devota­
mente la bocca, sporge un po' la lingua sulle labbra 
e ricevuto spiritualmente Gesu, lo abbraccia, gli dice 
un grazie ardentissimo, un jffdono, o Gesu mio, e poi 
continua il suo lavoro con allegria, assaporando in 
tal modo anticip at amente :fin da questa vit a, le deli­
zie qure preparavit Deus dil~!Jentibus se. (1) 

II. Preparazione. - Nell' ultima edizione delle de­
liberazioni si legge che le suore non dovranno pro­
lungare le loro d evozioni del mattino piu di un'ora 
e un quarto. P er 'tranquillità di quelle che adducono 
non aver tempo sufficiente per prepararsi alla S . Co­
munione, dir6 che la .meditazione che precede, é ot­
tima preparazione alla S. Comunione. Chi v a a far 

(1) Corint. 2, 9. 
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la comunione deve conservare ' 10 stesso spirito, che 
ha avuto nella orazione 0 nella meditazione che pre­
cedette. Non fa d'uopo cercare nuove meditazioni, 
nuovi pensieri affetti e risoluzioni, ma basta dirige­
re gli stessi pensieri, affetti e risoluzioni alla S. C.o· 
munione che si é per ric~vere. , ·· 

·: III. Ringraziamento. - Nel ricevere la nostra Vita, 
Gcsu i11 Sacramento, invitiamolo e facéiamogli una 
dolce viol_enz.a affinché voglia penetrare nel piti re­
c ondito del nostro cuore, p er curarvi l'amor proprio 
fin dalle profonde radici. Se venisse in casa nostra a 
visitarci una persona sconosciuta e senz'alcuna · rac­
comandazione, pu6 darsi che ci limitas.simo a darle 
udienza nell 'atrio o n el cortile soltanto, m a se tal 
persona fosse un grande amico, un benefattore, un 
parente, o fosse il fratello o il carissimo nostro papa, 
allora non solo lo riceveremmo nella sala, ma lo in­
trodnrremmo nell'interno della casi; e se questo tale 
venisse da lontano, lo faremmo passare tosto al re­
fettorio onde trattarlo con -confidenza ed ossequiarlo 
nel miglior modo possibile. Ebbene, Gesti Sacramen­
tato viene nella comunione nostro Amico, Fratello, 
Sposo e Padre ..... e, qual Padre ! .... Viene da lonta­
no, molto lontano, ed ha fam e. Non dobbiamo con­
tentarci con quattro parole fr edde e ordinarie, e la­
sciarlo poscia senza - quasi accommiatarsi da lui, né 
chiedergli la ben~dizione, lì nel cortile, fuor -della 
porta del nostro cuore, no; ma d obbiamo farlo entra­
re nel piu intorno, quivi preparargli i cibi piu squi­
siti e ch'Ei più desidera: poiché dobbiamo osserva­
::-e che sebbene Gesi'.1 ci dia nella Sacra Mensa tut-
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to se ·stesso, pure, come dice la . parola Comunione, 
anch'Egli vuole da noi una specie di cibo. I nostr i 
atti d'adorazione, di umilta, d'amore, d i proposito e 
di risoluzioni "generose, ecc. sono ·i cibi che Gèsu in 

· questa Mensa Comune (la S. Comunione) ar dentis-
simamente desidera. · 

Conchiudo questo dolcissimo tema facendo ar­
denti' voti affinché aumenti ognora piu ne'vostr i 
cuori l'amore verso la S. Comunion e e la delicatez-

. za nel prepararsi a riceverla quotidianamente, ac­
ciocché Gesti si compiacia d'aver seminato la terra di 
Case di Figlie di Maria Ausiliatrice, e d'aver p o­
tuto formarsi tanti piccoli paradisi quanti sono i 
cuon delle Figlie di D. Bosco. 

E succeda lo stesso a riguardo di questo 

V ostro in Gesù e Maria, 
Sac. G. C. 

l 



CONFERENZA XV. 

L'OBBEDIENZA 

Almagro 15 Ottobre 1894 

Mie buone suore: 

La XV Conferenza voll e venire alla l.ucc il 15 
del mese del R osario, quasi per tributare. u n omag­
gio di fede ed' amore ai quindici misteri che in que­
sto santo< mese r ecitiamo e meditiamo. E sani ne­
cessario raccomandare la virtu dell'obbedienza, sen­
za la quale nessuna pu6 dire : Son Religiosa, perché 
in essa appunto consiste 1' essenza dello stato r e li­
gi oso? Pare di si, perch è certe lingue non troppo 
buone arrivarono a dire: Io ho fatto voto d'obbe­
dienza, é vero, pero la mia liberta é un gran bene e 
non la voglio sacrificare . - Oh l oh ! dunque non hai 
emesso il voto; dunque non sei religiosa. - Era un 
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gran b ene la vita pei martiri, ci6 nonostante la sacri­
ficarono con piacere in omaggio all 'amor di Dio. P er­
ché dunque non sacrificherai, non ucciderai e sep­
pellii ai la tua liberta, coll'esatto compimento dei vo­
to della S. Obbedienza chiamata: Sepolcro della pro­
pria volontd.'R 

Esaminati bene e se riconosci che ancor viva é 
la tua volontà, di fra te stesso piangendo: A himél 
che ancor non sono ,una vera religiosa! nol sono, 
nol sono I· 

Vero é che non ogni disobbedienza leggiera rom­
pe il voto; é p ero certissimo che nessuno arriva 
mai a commettere delle g ravi disubbidienze ed a 
trasgredirne il S. V oto, ::.enza prima· aver trascurato 
le pic~ole obbedienze. Qui spernzt modica, paulatim de­
cidei. S'incomincio disprezzando la s. obbedienza 
nelle piccole cose, stabilite dallo Deliberazioni, o 
raccomandate d~i superiori, e poi si discese, si d i­
scese fino ad esigere (sic) dai Superiori che obbe­
dissero essi in_vece di comandare (il mondo al rove­
scio !) e persino a dire:-voglio che mi cangino di 
casa, se no, vedranno! -Ah! lo ottennero purtroppo! 
Da una casa passarono. all'altra o a poco a poco 
dalla casa santa al mondo, e Dio non voglia che dal 
Paradiso all'Inferno ! Di che grave danno é sempre 

· causa la propria volontà I (;rande malum! grande ma­
lum! 

Vi voglio citare un esempio d i obbedienza ameri­
àina, esattissima, d elicatissima. Io stesso m e ne volli 
assicurare, interrogando testimoni oculari del fatto 
che prendo a narrare. · 
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Nel 186 r un terremoto spaventoso distrusse in 
cinque minuti tutta la città di Mendoza. Su sedici 
mila abitanti, dicci mila perirono, e su quaranta 
religiose del monastero di }.faria, ventiquattro resta­
rono sotto le rovine, dalle quali non si tolsero che 
i cadaveri. Ve ne fu un~ p ero che, benché sepolta 
non era morta; questa fu la Madre Silva: Colle forbi­
cette da fiori la M. Silva lavoro cinque giorni, fin­
ché poté fare un buco nel muro che gli era caduto 
sopra senza schiacciarla, perché aveva formato cogli 
altri muri una specie di capanna. Quando usci que­
sta morta viva e mentre si dirigeva barcollando verso 
l'orto per andar a bere al pozzo, fu vista dal Sig. 
Governatore che passava a cavallo per quelle con­
trade, dirigendo le ultime manovre di salvamento. 
Egli la fece all'istante portare in una carrozza ad 
un'ospedale improvvisato. Ma n ell'atto che lostesso 
Governatore offriva una bibita spiritosa, la M. S i"lva 
si rifiuto d icendo: -non é qui la Madre per chie­
derle permesso. -E solamente la prese, quando lo 
stesso che gliela offriva le disse: a me pure d eve . 
obbedire: sono il Governatore. E ccovi un esempio 
perfetto d 'obb edienza, o figlif~ di D. B osco . Obbe­
dienza ! obbedienza! Oh! se il nostro Padre scendesse 
dal Cielo, certamente vi ripeterebbe ci6 che in 
\-ita diceva s empre, cioé: S ia la vostra obbedienza 
pronta, umile e allegra come lo indica la S. R egola. 
~. Considerate le vostre superiore, non solo come suo­
::-e, ma come madri amorose, che non desiderano 
se non la g loria. di Dio, la salvezza delle vostre 
::.nime, il vostro profitb e quello della nostr a Con-
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gregazione. Considerate le vostre superiore siccomé 
rappresentanti di Dio stesso, assuefacendovi a conside­
rare le loro prescrizioni siccome manifestazioni della 
divina volonta. E se qualche volta succedesse che 
dessero ordini non conformi ai nostri g usti e desiderii, 
non per questo rifiutiamoci di obbedire. · A nche a 
loro torna difficile comandare cose gravi e disgu­
stose, e se tal cosa ci impongono, lo fanno mossi 
solo dalla maggior gloria di D io e dal bene del 
prossimo. Sacrifichiamo, dunque di buon grado i 
nostri gusti, le nostre comodita per tutti questi no­
bilissimi fini , p ensando che la nostra obbedienza sani. 
tanto piu meritoria davanti a D io, quan to maggiore 
sara stato il sacrifizio per metterle in pratica." Cosi 
parlava in vita e cosi parlerebbe adesso Don Bosco, 
il quale persino in punto di morte, torno ad incul­
care espressamente la s. obbedienza e la osser van­
za della nostra S. R egola. Ora permettete che la mia 
voce, facendo eco a ·quella del dolcissimo nostro Pa­
dre, vi ripeta: Obbedienza mie buone suore I 

Obbedienza! e rallegrerete lo spirito eletto del no­
stro buon Padre D. Bosco! 

Obbedienza! e attirerete sulla vostra casa le be­
nedizioni di Dio. 

Obbedienza r e vi troverete contente in vita e -in 
modo speciale in punto di morte ! 

Obbedite con fede e p er amor di Dio e consi­
derando Dio nei superiori; é questo il sostegno piu 
forte per g iungere alla santità e per accumulare 
tesori di meriti pel cielo. ·• 

Obbedite bene, sempre e in tutto, 
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· ·Val piu il poco dell 'obbedienza che il molto fatto 
per propria volontà. 

Termino finalmente di t ormentare le mie povere 
sorelle. Deo gratias et Marire I E come il S. Vangelo 
dice di pregare por coloro che ci perseguitano: (Ora­
te pro persequentibus vos) v'incombe il dovere di 
pregare, pregar bene, molto e sempre pel 

Vostro in Gesù e Maria 
Sac. G. C. 



CONFE"REN ZA XVI. 

VACANZE E VOCAZIONI 

A lmagro, .1.0 N ovembre 1894 

/I.fu buone sum·e: 

I. Si approssima a passi di gigante il termine del­
l'anno scolastico; già le crudeli e terribilissime va­
canze stanno in agguato, e assai vicino; onde di­
struggere il vapo prote ttore de nostri collegi. É ap­
punto in quest' occasion e in cui il Sign or D. Rua 
s uole incoraggiare i suoi figli a spiegar tutto il lo­
ro zelo, acciocch é le vocazioni ch e il Sacro Cuore 
di Gesu si é degnato seminare · durante l'anno nei 
campi salesiani, non solo cadano vittime delle vacanze, 
che sono nemiche spiet ate de lle vocazioni, ma b ensì si 
fortifi chino sempre piu, al p unto di ved er e le g iova­
n ette abbandonare il collegio solo per forza; ed affin­
chè coloro che n on ebbero la sor te di es sere chia-
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tnate, possano mantenere i buoni T_)ropositi fatti, e 
si armino di coraggio contro le lusinghe del · mondo 
seduttore, del demonio e delle disordinate passioni, 
mediante l'esercizio delle p1·atichc di pietà, che so­
levano fare nel collegio, (massime quelle della fre­
quente confessione e comunione,) calpestino ogni uma­
no rispetto e fuggano con prontezza da quante oc­
casioni' prossime di offendere il buon Dio loro pre­
sentasse il nemico. 

IL E venendo a parlare delle vocazioni, vi fo pre­
sente che per difenderle e fortifièarle é inefficace 
l'assidua vigilanza dclìe suore e n on bast ano le pre­
diche e le continue raccomandazioni. Senza il buon 
esempio di tutte, (dico di tutte) sarebbe come fare 
un buco ne11' acqua. - Che fanno i tuoi concittadini? 
diceva un tale ad un filosofo della antica Grecia. -
Copiano':- rispose questi; e voleva dire: 1'\on fanno 
altro che copiare in se, l'esempio che g-li anziani ed 
i magistrati loro danno. Dite lo stesso delle vo­
stre ragazze. 

Esse vi stan copiando continuamente e basta che 
una sola di voi altre svii un punto dal. r etto sentiero, 
perché quelle che incominciavano a sentire affetto e 
ammirazione per lo stato religioso, provino u n terribile 
disinganno, e gettino tosto a terra .Ja preziosa mar­
garita della santa vocazione. 

Ci6 che passo a narrarvi è rigoi·osamente storico. 
- Una delle· nostre educande assai virtuosa, mossa 
dall'esempio d elle celesti virtu che giorno per giorno 
riceveva dallè suore con cui doveva stare, sentì una 
forte inclinazione di darsi a Dio, e consacrarsi intie-
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ramente a Lui, chiedendo l'abito delle Figlie di Ma­
ria Ausiliatrice. Ma n el trascorso di pochi mesi, que­
sta giovinetta, senza lasciare d 'esser divota ed amante 
di Gesu in Sacramento, abbandono completamente 
l'idea di rendersi religio.sa e provo al contrario (cosa 
strana!) una specie di abborrimento verso un t ale 
stato di perfezione. Volli informarmi sui m otivi che 
produssero quella metamorfosi e mi espose i seguenti: 
1.0 alcuni titoli non troppo onorifici che certe mae­
stre avevano dato alle loro alunne e perfino ad altre 
suore; 2.0 certe parole di critica e di mormo<azione 
contra le suore di altra congregazione; 3.· certe ami~ 
cizie particolari dimostrate con preferenze, regalucci; 
strette di mano, ecc. - Questo basto perché tosto 
obscuratum est auriem ( r) ai suoi occh i, perdesse 
per lei lo splendore primitivo Io stato religioso e 
per conseguenza ogni suo attrattivo. - Mi ero sba­
gliata .. .. c redevo ch e..... per6 esse . ( le suor e) sono 
come le altre. -E più non segui la sua vocazione! 
Figuratevi, o' suore, se siete o no sul ped.cstallo sic­
come candelabri che dovete risplendere continua­
m ente nella Casa di Dio ! 

So di un'altra g iovanetta franca, stordita e loqua­
ce a11o stesso tempo, ch e disse un g iorno ad u na 
compagna di sua confidenza: se io mi facessi suora , 
quantunque non fossi b uona, sarebbe lo stesso; giac­
ché fra le suore ve ne sono di qn clle che non son 
mica ta nto buone: per esempio .. .. . (e citava il nome 
d i una tale; e non andava troppo lungi dalla ver ita! ... ) 

• 
(1) Thr. 4, 1. 
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· Ho udito io stesso . due . lingue lunghe di ragazze, 
sparlare senza pieta di alcune suore dicendo: Quella 
suora é golosa; quest'altra é attaccaticcia e non fa 
altro che far preferenze; quell'altra la cambìeranno 
sicuramente di casa l'anno venturo, perché é una 
criticona di prima classe (e per disgrazia, non erano 
falsi né i giudizii né i pronostici) Che meraviglia che 
non appena spunta una vocazione, si dilegui come 
nebbia al sole ? ..... Occhio, occhio, mie buone suore l 
Le fanciulle hanno fissi su di voi i loro sguar:di. Il 
nostro amato Padre D. Rua, suole indicare tre mez­
zi principali- per fomentare le vocazioni ed accrescere 
il numero delle Figlie di D. Bosco: 

1 .0 La pratica esattissima della S. Purita. 
2 •0 La Comunione frequente; 
3.0 Il parlare sovente alle vostre alunne, sì ester­

ne che interne della nostra Pia Congregazione, delle 
sue opere passate e presenti, di D. Bosco, ecc. 

Questi tre mezzi ben praticati sono assai piu ef­
ficaci per suscitare il desiderio di consacrarsi al Si­
gnore, di ci6 che per ventura lo siano le continue 
prediche, dove si ripete sempre: entrate in Religion e 
abbandonate il mondo traditore, ecc. .... · 

Orsu dunque, Direttrice e suore, non -.~anite mai 
mene nella santa impresa di ottenere vocazioni; 
-Jgni vocazione _vuol dire centinaia di anime che 
vi fo~meranno gloriosa corona nel cielo. lodando Dio 
-:-ternamente . 

Prcgatè per me. 
Vostro m Gesu e Maria 

Sac. G. C. 
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. CONFERENZA XVII. 
• • l 

........ ·-
•. 

VIGILANZA N.ELL' ASSISTENZÀ 

. l'orino, 15 Ottobre 189!; 

Afie buone-suo1e: 
. ,_ . 

Mi sembra un _~ogno, eppure è u11 a realta . . 
Eccomi un'altra volta . dopo un'anno intie~o, con 

un'altro tema di conferenza. 

L 'anno scorso, quando possedeva ancora il . bel 
titolo di. vo.str~ Padre Superiore, vi ave~o scritto 
sedici conferenze, che furono da voi lette e pr;i.ticate. 
Potrei i.o in quest'anno prendermi la liberta di -man­
darvene almeno una, quantunque non piu in suon di 
comando ( nop.. essendo piu vostro superiore), ma beosi 
a titolo di consiglio? 



'· 
11 cuore ·mi dice di si; perché nelle vostre nume-

rose lettere di quest'anno, ancor non avete cessato 
di chiamar : Padre questo p overo vescovo salesiano. 
·un 'padre si ascolta sempre, non · é vero? Ma lascia­
mo l 'esordio e passiamò al t ema. 
· ..... Assistenza delle vostre allieve si interne che ester­

ne. - Non crederei mai di· raccomandarvene troppo 
la pratica. Prego _la buona. Djrettrice che legga, ri­
l egga e · spieghi cento volte · se · fosse d'uopo, le se­
guenti considerazioni alle sue buone sorelle. 

i.• (Problema I.0
) Due suore assistenti, che stia­

no assai spesso insieme, equivalgono a meno tre suo-
re ( 2 · : - 3). S()luzwne. 

. Queste ,due tali bisognera farle assistere e vigi­
lare da una terza; giacché é impossibile che, andan­
do sempre insieme e trasgredendo p erci6 il loro do­
vere di .assistenti, non cadano in mormorazioni ecc.; 
di modo che noi avremo tre suore fu()ri di combat-
timento. 1 

2.• (Problema 2.0
) Quando si osservasse che due 

suÒre assistenti vanno sempre insieme, non vogliate 
credere che sieno solamente due, no; disgraziata­
mente sono tre, (2 = 3). Soluzione. La terza eh~ a loro 
si aggiunge, s i chiama su()r berlicche; ché allo stesso 
modo che Dio si avvicina a due suore quando assi­
stono o vanno insieme per obbedienza nel nome di 
Dio, cosi egli (berliccli.e) si avvicina a queste d ue pò· . 
\·er ette e .r esta con loro tutta volta che si sono allon­
tanate dal posto dell'obbedienza per chiacch erare 
ecc. Ah! che disgraziata· compagnia é qu èlla di queste 
povere pazzerelle I Da questo punto comincia di-
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roccars1 1' edifizio della vocazione e sorgono a volte 
certe amicizie particolari che trascinano quasi indu­
b itabilmente all'eterna rovina. Dio ci assista ! 

3.a I peccati delle allieve che per mancanze vo­
lontarie di assistenza non impedirete, potendolo, oltre 
all 'esser scritti nel L iber scriptus di quelle povere ra­
g azze, saranno pure notate nel vostro, senza che 
ne manchi u no solo. Pensateci bene. 

Una vocazione religiosa di piu, equivale ad un 
grandissimo numero di anime che andranno al cielo 

_ s_icuramente. Pero, ahi! quante vocazioni si perdon6 
p er mancanza di assistenza! Non lo dimen ticate l 

4.& Una buona assistente, raccoglie, se vuole, as­
. sai piu di un valente predicatore. D predicatore, di 
regola ordinaria, g iunge ad impedire il p eccato in 
qualcheduno e non per lungo tempo; un a assistente 

· zelante invece, arriva ad impedire quasi tutti i pec­
. cati delle sue alunne, e cio colla sola sua presenza 
assidua, come quella di Dio, colla quale confonde i 
piani iniqui di satana, che avviva in ogni dove la 
fiamma d'inferno co' suoi discorsi, p arole, indovi-

. nelli, sguardi, regalucci, libretti, g iornali, involti, vi­
gnette, biglietti, ecc. - Se tu, durante la ricreazione 
p er amor di Dio e delle anime, vai a fare un giro per 
i corridoi. scale, nascondig li, ecc. del collegio, non 

, solo avrai il merito d' impedire qualche peccato 
(poiché Dio vuole premiare la retta intenzione) ma 

· in rcalta giungi ad ·impedirlo. - Queste parole usci­
. vano dalle labbra del nostro Padre D. Bosco, che 
· sapeva quali e quanti mezzi ha il nemico per ingan-
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nare le anime, e conosceva per b ene tutti i siti dove 
questo mostro d'averno nasconde la sua coda ser­
pentina. 

5.• Onde ott.enere da Dio la grazia· di impedire 
un solo peccato mortale, non sarebbe troppa peni­
tenza andare a piedi scalzi. fino agli ultimi confini 
della . terra. Con gusto, diceva il venerabile Claret, io 
soffrirei di essere strascinato -da un cavallo fino al 
di del giudizio, pur di impedire un peccato mortale. 
Ed una semplice assistente giunge ad impedire non 
solo dei peccati veniali, ma ancora molti mortali 
ogni mese, e talvolta anche ogni giorno. Che 
bella corona si va formando, questa fortunatissima 
suora, pel Paradiso e, con qual pace e confidenza 
si presentera davanti a Dio dopo la sua morte! 

6.0 Ogni volta che ha impedito un peccato mor­
tale, ha ottenuto di salvare· dalla morte lo stesso Fi­
glio di Dio, N. S . G. C., poiché é verita di fede 
che con un peccato mortale si torna a crocifiggere 
l'amabilissimo nostro Salvatore. E' evidente che Dio 
Padre si considerera qual debitore verso questa 
buona suora, che ha liberato chissà le mille volte da 
morte il suo Unigenito F iglio. Ah I e chi mai, udendo 
tante meraviglie, non vorra essere una delle assi~ 

stenti, od almeno aiutar le "altre nell'assistenza ogni 
qual volta la s. obbedienza non lo vieti? 

7.0 Un padre, una madre di famiglia cristiana 
ed assennati, che amino davvero 1' anima della loro 
cara figliuolina, non si rassegneranno giammai a 
farla educare in un collegio in cui, per mancanza 
dell'assistenza dòvtita, si prevedesse un pericolo per 
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la sua innocenza. Or bene, gli Angeli Custodi delle 
· fanciulle destinate per un collegio, e Maria SS. che 
é la tenera madre di queste stesse fanciulle, veden­
do che nel vostro collegio l'assistenza si considera 
come un peso insoffribile, che -si v~rrebbe scuotere 
(purché non lo notassero i superiori) e che perci6 si 
perdono non solo le vocazioni, ma pur troppo anche 

· le anime di molte educande, impediranno p er certo 
l'entrata di altre alunne nel vostro collegio stesso.-,­
Se all'opposto, Maria e g li Angeli vedono che 
l'ideale dominante, il principale dovere, é l'.assistere 
con santo affanno, con somma delicatezza e con ze­
lo infaticabile, riempiranno tosto i vostri collegi, 
perché sanno che è lo stesso che riempire il para­
diso; e se fosse necessario ingrandire la v'?stra 
santa casa, credetelo che non lascierebbero mancare 
i · mezzi materiali sufficienti. 

Ricordatevi, o suore assistenti e maestre, che 
siete come le madri spirituali delle vostre alunne. 
Imitate perci6 la gallina madre (nessuna si creda 
umiliata per questo uaragone, mentre non isdegn6 

. applicarselo lo stesso Divin Salvatore). Essa é un'ani­
male senza coragg io e senza spiriti gènerosi, finché 
non é madre. Ma quando lo é addivenuta, allo~a 

mette . su un cuor da leone. Vedetela la in mezzo ai 
suoi pulcini, alta la testa, cogli occhi fieri, c}-ie rivol­
ge all'intorno inquieti e minacciosi. Non v'é nemico, 
per quanto forte egli sia, cont ro cui essa no~ si 
slanci in difesa della sua . famigliuola; e l'ans~eta 

continua, che in quest'ufficio l'affatica la fa chiocciare 
.sçnz'interr_uzione_ p er ·tin;10rc , d.i ,pcrd~_re_ i_ s.~?Ì pul-
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cini; che se per disgrazia ne perdesse uno, quale do­
lore non é il suo! .... Ve lo ripeto, o suore, imitate la 
chioccia e cosi compirete esattamente il vostro dove­
re dì assistenti - R ammentat evi a ncora, o assistenti, 
che siete quali angeli visibili delle vostre fanciuUe. 
Gli Angeli Custodi co ntemplano incc~santemente la 
Maestà Divina, e non lasciano un istante di vegliare 
sopra le loro protette. T ali dovete esser voi: v ig ilare 
g iorno e notte premurosamente le vostre alunne, e 
allo st esso tempo non · perdere mai la presem;a di 
quel D io, da cui dipende la vostra comune salvezza. 
Coraggio, o assistenti, s iate sempre il braccio destro 
e la vera consolazione dci vostri superiori. Ciascuna 
di voi dovrebbe poter dire alla sua superiora 
riguardo alle alun ne che le sono affidate, quello che 
Giuda disse a suo padre Giacobbe perché lasciasse 
partir Beniamin~: · Io m'incarico di lui: s e non te 
lo custodisco, se non te lo riconduco tal quale mc lo 
dai, mi dichiaro indegno dcl tuo perdono. 

Deo gratiasl Ho· finito. Vi supplico che vogliate 
meditar be ne quanto vi ho ·detto, che lo pratichiate 
e 1-0 facciate praticare con santa allegria. 

Se lo avrete mcss9 in pratica, avr6 mezzo di as­
sicurarmene fra poche settimane, se la bontà del 
nostro l ddio vorrà procurarmi, come pare, la gran­
dissima consolazione di rivedervi, fosse pur per al­
cuni g iorni solamente. É inut ile che vi dica che 
anelo il mome nto di tor nare a toccare il suolo 
di cotesta mia seconda patria e cli entrare in cotesta 
benedetta casa, in cui ho passato, r elativamente alle 
altre', la maggior parte della mia vita. 
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Ringraziate il Signore e la SS. Vergine per me 
voialtre tutte, o figli e mie, per la gran consolazione 
che é per ricevere il cuore di questo vostro Padre·, 
che vi vuol fin d'ora benedire con tutta l'effusione, 
nel nome del P adre e del Figliuolo e dello Sp. 
Santo. Orate pro me, 

t Giacomo, vescovo tit . di Colonia . 

• 



CONFERENZA. XVIII. 

VISITA ,AL SS. SACRAMENTO 

Santiago 25 Lug lio 1897 . 

Mie buone americane: 

P assarono quasi due anni dalla mia ultima con­
ferenza e credeva che la rùia penna non sarebbe stat·a 
piu oltre disturbata; ma avendo conosciuto il 'vostro 
desiderio di ricevere due parole intorno alla Visita 
al SS. Sacramento, eccomi a compiacervi. 

Confido che questa breve conferenza riuscira di 
vantaggio a quelle che la leggeranno, cd anch e, con 
pili ragione, a colui che la scrive. P iaccia a Dio ! 

Persuadetevi fin d' ora, o mie buone suore, che la 
visita al SS. Sacramen to (s'intende la frequente) é 

/ 

per tutte voi un sacro dovere. In effetto : Gesti vi 
1;uole far c'ompagnia giorno e notte continuamente; 
ma vuole godere Egli p ure della compagnia di eia.· 
scuna di voi altre. Niente di pili giusto. Gesù vi 
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fa sommo onore , abitando sotto il vostro stesso tetto; 
e ben p otete ripetergli ad ogni istante: Nùni'/hono­

rificati sunt amici tui, D eus. (I) Oh buon Dio I le vo­
stre amiche ricevono da Voi troppo onore.; con giu­
stizia pertanto esige da voi, che andiate spesso -·a 
figurare n e11a Guardia d' onore che attorno all'altare 
gli fanno gli Angeli Santi. Gesù é il vero .Emma­
nuele, cioé Iddio con noi, un Dio perfettissimo, infi­
nitamente bello, sapiente, buono, misericordioso, ecc. 
Pero questa sovrana b ellezza non vuole restarsene 
sconosciuta e cerca occhi che la contemplino; questa 
sovrana verita non vuol essere ignorata; vuole anime 
che si lascino illuminare dai suoi raggi; questa so­
vrana bontà e misericordia non vuole restare in 
se'stessa, epper6 va in cerca di cuori che si lascino 
bruciare dal suo a mor santo: O admz·rabile Commer­
cium ! 

Ma certune vorranno dirmi, - E perché dovr6 
andare spesso a· visitare Gesu se non so che dirgli? 
-Giovanni é qui -diceva a Gesù quel buon conta­
dino, quando lo andava a visitare, e ci6 detto aspet­
tava che Gesu gli rispondesse, lo aiutasse, lo con~o­

lasse. Imitate questo fortun ato Giovanni. Non sapete 
che dire? · E non vi sono libri ad ltoc, come per es. 
le preziose visite di S. Alfonso? Oltreché, si è egli 
mai sentito dire che per parlare col papà' o colla 
mamma vi sia bisogno di servirsi d i un libro? Ma 
invano si cercherebbe un padre cd una madré_ come 
il buon Gcsu e la dolcissima nostra Madre 1\fari~.; ... 

Ps. 158. 
'.") ... -:· 
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Un'altra potrei aggiungere: Io son o un a p overa 
figlia, deb ole, ignorante e peccatrice; come mai mi 
sopportera il Signore alla sua presenza? 

Le risponder6 ch e se :Nostro Signore s i compia­
ce nel vedere alla sua presenza p rostrati g li Angeli 
ed i Sa~erdoti, formano p ero anche le sue delizie i 
cuori delle donne e delle fanciulle; massime se que­
ste tali sono religiose, sue spose, quantunque deboli 
e peccatrici. La nel tempio di Salomone, innanzi al 
T abernacolo (non era che la figura d el n ostro ) volle 
Iddio che vi fosse un asilo o colleg ir, per le Vergi­
ni dedicate all'orazione e alla custodia dello stesso 
T ab ernacolo. 

Cola venne educata la madrd v ostra, Maria Ausi­
liatrice, dai tre sino ai quindici anni di' su a vita, sotto 
la direzione di Anna, la Profetessa. Questa anziana, 
che aveva passato nel tempio la maggior p.;,r te della 
sua vita, essendo gia ottog(maria, non l'abbandono 
mai, servendo il Signore nel dig iuno e nel la preghie­
ra continua. 0Itrecci6 dicono i libri santi, che quan­
do il sacrilego Eliodoro pen etro n el t empio. p er sac­
cheggiarlo, una p arte dclìc Vergin i ch e quivi avea­
no dimora, corsero piangendo al sommo sacerdote 
Onia. Finalmente la S . Bibbia ci assicur<.i che fin da 
quando venn e edificato per ordine di D io il Taber­
nacolo nel · d eserto, mulieres excubabant in ostl'.o Taber­

nac11!i ( 1 ) ; c'erano delle pie <1011nc che per ordine di 
Dio, a determin ate ore d el giorno, andavano in cor­
porazi.onc a fa re orazione. al\ ' entrata del Tabernacolo, 

(1) Exod. 38, 8. 
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e si occupavano allo stesso tempo. in ci6 che occor­
reva e secondo lo richiedeva il bisogno nel scrviziO 
del Tabernacolo stesso, negli uffici convenienti ·al 
loro sesso. Tali pie donne erano appunto una figura 
de11e Religiose de' nostri giorni. S embra che la stessa 
sorella di Mosé, Maria, profetessa eziandio e vergine, 
ne sia stata ]a prima fondatrice. Le religiose, dice 
Cornelio Alapide, possono con ragione, far derivare da 
quella, la loro origine ed antichita. Or bene, io credo 
che si pu6 supporre che fra quelle pie donne, ve ne fos­
sero anche alcune deboli, ignoranti e peccatrici; e 
pertanto ..... lasciamo ogni timor e !-Tanto pili che il 
Signore non vuole e ssere visitato frequentemente solo 
p er r estarne consolato e per aumento di sua gloria 
e strinseca, ma eziandio d'un modo speciale, per prov­
vedere alle nostre innumerevoli necessità. 

Vi ricordate di ci6 che vi scrissi già, e che tante 
volte v 'ho ripetuto nelle mie prediche, rispetto al 
bel giardino dell'anima? Lo ri peter6 una volta ancora. 
Per sostenere questo nostro corpo, noi scendiamo 
quotidianamente e varie volte al refettorio. Pero é 
si · grande la nostra fiacchezza, che sovente fra una 
refezione e l' altra ci sentiamo languire, - vuoi per 
qualche forte mal di capo, oppure per difficoltà di 
respirazione, per un' affezione aJ cuore, ecc. 

In tali accessi, che facciamo? Se possiamo uscire, 
e se la casa ha annesso un giardino, vi ci rechia­
mo tosto per re;pirarvi 1' aria libera e così ci sen­

tiamo subìto sollevati, se pure il nostro malessere 
non scompare come p er incanto. 
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Fatene l'applicazione all'anima vostra. Il suo re· 
fettorio é continuamente preparato alla balaustrà, 
come lo é quel del sacerdote sullo stesso altare. 

Ci comunichiamo regolarme nte ogni giorno; ma 
~eco che prima dcl cader dcl sole, ci sentiamo a volte 
assaliti da mille dolori di capo (vanità, fantasie, su­
perbie, ecc.) o di cuore ( trepidezze, invidie, impa­
zienze, amor sensibile ccc.) Che fare in tali critiche 
circostanze? _ P er buona sorte l'anima ha pure un 
giardino bellissimo e ben fornito l É la chiesa, dalla 
balaustra fino alla p orta. Divino g iardino dell' ani­
ma, felice chi ti sa visitare sovente! Una breve pas­
seggiata, un poco di quell'aria balsamica che spira 
continuamente dal T abernacolo, basta perché l' ani­
ma torni a respirare liberamente e si senta con 
nuovo vigore , p er p ortare qualunque croce che al 
Signore piacia mandarle. Non dimenticate mai che 
avete questo b el giardino dell'anima ! Che questo 
vero paradiso terrestre . sia spesso visitato! Quante 
suore e ragazze dei due mondi mi hanno scritto che, 
dappoiché visitano con frequenza questo incompa­
rabile giardino, godono più sa1Ùtc ! Oh di quante 
io so che devono la lor<> f)erseveranza nella vocazione 
alla frequente visita ! P erché non farete anche voi 
cosi? Tutte dovete vivere di santo Amore, perché il 

· fare e lavorare senza amor di Dio è un voler nego­
ziare con puro scapito: e siccome non potreste vi­
vere la vita dell'amore, senza avvicinarvi spesso al 
fuoco del T abernacolo, ne segue che dev'essere una 
realta per ciascheduna la frequente visita al D io del-
1' amore. 
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Certe volte la s. Obbedienza vi proibita lj entrata 
in quel caro giardino, b en lo so; p ero se non vi é 
dato éntrare e trattenervi per buono spazio, di tempo 
nessuno vi impedira che in certi momenti difficilì, pas­
sàndo vicino alla ~Cappella, apriate un poco la p orta e 
sporgendo alquanto la testa, respiriate pèr un secon­
do, di quell'aria vitale del Tabernacolo, dicendo per 
es. a Gesu: - Vita mia, soccorrimi, ·ché non ne posso 
più1 

Intendetelo lfna b ella volta, o suore , çhe, dopo la 
S. Comunione, la visita al SS. Sacramento è sopra 
tutte, la d evozione ·pili solid;i, pili utile e pili confor­
m'e ai fini e alle intenzioni d i N. S. Gesu-Cristo. 
Fiorisca per ·tanto questo felice giardino coi v ivi 
fiori del vostro cuore, che tanto piaciono al Divino 
Sposo. Dica ciascuna in verita: Dum essei Rex in 
accubito suo (il Tabernacolo ) nardus mea (il mio cuore) 
dedit odorem suavitatis (r) ha sparso aromi di soavis­
simo amore. 

Nel concl1iudere la presente, v'invito ad imitare 
quella santa suora del Ven.bile Cottolengo, che pri­
ma di andare al riposo, passava dinanzi all'altare, 
sostava un · istante e nell'accomiatarsi diceva con ar-

. dore ineffabile: -Buona notte, Gesu inùy/ - Se la imi­
terete, dicendo sovente: - buon giorno, o, buona notte, 
G esu mio, Egli, che non si lascia vincere in tene. 
r ezza, vi ripetera al cuore ci6 che rispose a quella 
fortunata sua figlia -anche a te buon . giorno (o bugna 
notte), figlia mia. -Nel dire voi buon giorno o bu'<>-

(1) Cant. 1, 11. 
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ha notte, intenderete augurare a Gosu che passi 
tu~to quel tempo determinato, senza essere insultato 
e maltrattato da ness:ina colpa né nella vostra casa, 
né nel mondo intiero; · e nel ritornarvi che fa Gesu il 
tenero saluto, vorrà significarvi che vi proteggera, che 
accrescera in voi la fiamma del suo santo amore e che 
stabilirà come una specie di celestiale telefono fra il 
cuor vostro ed il santo Tabernacolo; e che vi fara 
sante in breve tempo. Così sia. 

Intanto, addio, o F iglio di Maria Ausiliatrice, 
supplicate sempre Ges~ in Sacramento per colui che 
nel suo santo nome benedicendovi, si dice 

Sempre vostro in Gesu e Maria, 

t Giacomo Vescovo. 



CONFERENZA XIX. 

TRISTEZZA ED ALLEGRIA. 

Santiago, 15 Agosto 1897. 

Mie buone suore: 

Ne' miei lunghi e frequenti viagg i, ch e per ragion 
d'ufficio dovetti fare per questi ben edetti mondi, ebbi 
motivo di osserv are che, poco per volta, spariscono le 
famiglie patriarcali di altri tempi, compost e di v enti, 
trenta e p ersino di quaranta p ersone, n elle quali vi 
era il cor unum et anima una dei t empi apostolici, e 
dove regnava come le gittimo complemento di quel· 
l'unione, una invidiabil e e continua allegria. Nelle 
mod erne famig lie raro e il caso in cu i non si veda· 
no divisioni e sud div isioni p recoci. Iddio S ignor 
nostro, p er o, affinch è non si perda l' allegria delle 
famiglie p atriarcali , h a moltiplicato in qu esti ultimi 
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tempi le case o famiglie religiose, gli abitator i delle 
quali pare non sentano il peso d egli anni; s~mpre 
alleg~i e sereni, van rinnovando di continuo la loro 
gioventu, come si dice dell'aquila. E sto per dire che 
tali case benedette, sono un riflesso dello ·st esso Pa­
radiso. Benedetta casa della vostra fo ndazione! sorellè 
mie, indimenticabile Jl,fornese I Oh ! potessi cantare 
con celesti note l'allegrezza santa che in te regnava I 
:N" on menti, né esagero colui che scriveva sulle pareti 
dei tuoi chiostri: Casa del silenzio, dell 'amor a Gesu 

e della santa allegria. E perché non dovranno avere 
la 5tessa prerogativa tutte le case, figl ie di si . n obile 
madre? 

Guerra alla tristezza, m ie buone suore! V'é u na 
specie d\ malinconia buona, prodotta, come sarebbe, 
dalla memoria o dalla vista de' nostri · p eccati o degli 
altrui; malinconia subordinata all'obbed ienza, affabile, 
soave, paziente, che non occasiona il minimo disturbo 
alla c.omunità. Non é a questa sorta di tristezza ch'io 
,-o' intimare guerra, bens.i alla cattiva, aspra, inipa­
ziente, oscura, minaccievole, piena di rancore; p iaga 
terribile, in una parola, delle comunita religiose, ~ui 

dovete combattere anche voi, a tutta oltranza. 
Viva l 'allegria! Ma non l'alleg r ia vana, sciocca, di­

stratta, libera, mondana, disubbidiente. A cosifatta 
allegria non risparmiate la vita. Celebriamo l'allegria 
santa e modesta: poichP, la modestia e la santa al­
:egrì a sono due virtì.1 inseparab ili, eh~ s i trovano in 
tutte le creature veramente virtuose . 

Allegri a adunque, allegria, buone Figli~ di. M aria ! 
E perché vorrete css'ere melancotrich e nella casa di 
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Dio?~ Evitate .soltanto gli estrémi viziosi di certé 
puerilita, di parole, di risa smoderate e · di azioni 
improprie della vostra condizione, p er timore che il 
nemico infernale non semini zizzania sotto cappa di 
virtu; e poi ... allegria a tutta prova e distruzione 
completa della malinconia! Ma. perché, torno a ripe­
.tere, d,ovra una R eligiosa esser malinconica? - P adre, 
.é perché non sono bene in salute. - AH' infermeria, 
dunque,·' e si consulti presto il medico !-É -che, per 
dirla schietta, neppure 1' anima h o troppo sana. - A l­
lora, alla spirituale farmacia, (il confessionale) e a 
Colui che é Medico e Medicina; allo stesso tempo! 
Al Prigioniero del S. Tabernacolo, il quale p ossiede 
rimedii per tutti i mali cd ha il potere supremo per 
fare nuovamente risplendere nelle anime che fossero 
nell'oscurita, l'arc~baleno della santa allegria !,----- É che 
ho molti peccati e di_fetti io. - E con ci6? Quantun­
que San Paolo dica: gaudeo quia contristati estis ad 
pamitentiam. (1) soggiunge p ero: quasi tristes, sempe1 
autem gaudentes. Cosicché é sufficiente .che lo sappia­
no Dio ed il confessore che si é mesti pe'proprii 
peccati; pero gli altri devono vederci sempre allegri. 
Così esige la carita ~ il buon esempio che dobbiamo 
dar~; cosi vuole la santita ben intesa. ·Un santo 
triste suol essere alle volte un triste santo, disse S . 
Fr~ncesco di Sales. É questa la divisa e l'arma con 
cui D. Bosco ci spinge contro il nemico delle anime 
nostre, l'allegria. 

(1) 2.' Corint. 7, 9. 
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Siate sempre allegre ed il demonio fuggira Cia .y;;L 
La malinconia al contrario danneggia: · 
r.0 La . nostra cara · Congregazione, poiché . impe~· 

disce che · nascano o si sviluppino le vocazionl. 'Se 
noi ci siamo lasciati · ingabbiare ( lasciatemi dir cosi) 
da D. Bosco, ci6 fu a causa della ·san_ta allegria ché 
regnava nell'Oratorio. Alla stessa maniera centinaia 
<lì giovinette furono dolcemente attirate al s. nid-O 
delle colombe di Dio, per la soave modestia· ed alle­
gria che ravvisarono nelle prime ,suore. del famoso 
ranchito .di · Almagro. Ma se lasciate penetrare in 
casa 1a nera malinconia, addio : .. vocazioni I le colom­
belle, invece di entrare, fuggiranno · spavèntate. Gli 
spiriti . capricciosi e malinconici, diceva la Chantal, 
senza una vera grazia straordinaria ·sono incurabili; non 
debbono esser ammessi ai voti. Ed a ragione, ·perché 
recano un danno incalcolabile a tutta la comunità. · 

2.° Fa anche danno alla salute: La · tristezza pro­
duce l'innappetenza, il languore; poi sie.devono far 
-spese pei medici e rimedii; colla persuasione che 
:utto sara in vano, perché -sfiritus"- tristis exiccat ossa 
1) La povera melanconica, (che sembra la sorella d el 

?rofeta Geremia) va via seccando e consumandosi in tal 
:nodo . da sembrare uno scheletro vivent e. Fa · spa­
·.-ento e compassione al vederla, ma il dem onio se 
:::e ride. Egli,- l'omicida ab initio, conosce assai bene 
:he la melanconia é sorella della morte, epperci6 dove 
-=::i tra questa, a poco andare entrera anche-la morte: lo 

(1) Prov. 17, 22. 
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disse lo Spirito santo; fltultos occidit tristitia (2) Ah I 
quanti di quei che gia scesero nella tomba avrebbero 
potuto lavorare ancora lunghi anni nell'apostolico 
ministero, se non si fossero abbandonati a questo 
mostro crudele della melanconica superbia! Essi se 
n'andarono; il loro posto :resto vuoto e necessaria­
mente si dovette ridurre il circolo d'azione salvatri­
ce; ed ecco il guadagno del demonio, ed il perché 
della sua compiacenza quando vede qualcuno in 
preda alla malinconia. 

Orsu, esclamiamo ancora una volta: Lungi da 
noi la maligna tristezza! Brutta malinconia, va fu or 
di casa mia I , 

3.0 Essa pregiudica specialmente l'anima. É il vero 
tarlo di ogni buona azione. Giobbe ha detto che il 
demonio riposa sotto l'ombra formata dalla densa ma. 
linconia, · -

Da quanto tempo questa suora si mostra cotanto 
aspe;a .e secca · co'superiori, iraconda e alterata colle 
alunne e colle suore?- Dal giorno in cui si abban­
donava alla tristezza. 

E quell'altra, così fervorosa. nei tempi addietro, come 
mai giuns~ fino a provar noia per gli esercizii spiri­
tuali, sospettosa di tutto e di tutti, facendo persino 
temere della sua vocazione ?- Ah! é il demonio della 
malfoconi~ che la spinse a tali e stremi. Ei sa che 
nell'acque torbide il pescator guadagna; e non appe­
na s'accorge che qualcuna ha la faccia oscura, subite­
si avvicina, la stuzzica, la sconvolge e persino l 'ac-

(2) Eccli. 30, 25. 
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ciecà coprendola col denso velo della collera o di al­
tre passioni, e finalmente arriva a dirle cosi: Osserva,· 
pii.i nessuno ti vuol bene, tutti ti odiano; in tale 
stato non sarai-mai felii::e, la vera felicita consiste nel 
.... e qui le rappresenta le tentazioni piu orribili, nel­
le quali, se non é sostenuta da una grazi_a straordinaria, 
essa cade miserabilmente e, ·alle volte anche irrepara 
bilmente. Ah I sorelle mie, non date mai adito alla tri­
stezza! appena questa strega si presenti, cerca~do di 
entrare nel vostro cuore, chiudetele risolutame~te la 
porta in faccia, dicendole: - Indìetrn, perfida} - Ed 
allontanatevi allora più che mai dal consorzio di co­
loro che gia son tocche da simile morbo; potreste 
\·€mirne contagiate. Odiate' proprio di cuore e com­
~attete speciàlmente i peccati di superbia; perché é 
generalmente la superbia, la causa della odiosa ma .. 
"in conia. 

Il cuore umile é in continua festa, mentre il cuore 
superbo si raggira nel lutto e nella desolazione .­
•.Juardate Caino: ha il volto smunto, concidit vultus 
~fus ( 1) Perché? Per la superbia e invidia che lo divo­
:-ano. Perché quella suora va cosi preoccupata e me­
s~a, che si devono adoperare le tanaglie di Nicodemo 
~r toglierle di bocca una parola? Per una preferenza, 
:ne crede sia stata fatta ad una compagna; per una 
:;iccola osservazione av-uta, che sarebbe come dire, 
~r la molta sua superbia. E quell' altra, che m~tivo 
:.a di piagnucolare, borbottare, minacciare e far paz­
.::e? Per averla cambiato d'ufficio, di casa, ecc. ma 

(1) Genes. 4, 5. 
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disgraziatamente · non le si· poté ,. cambiare l'amor 
proprio che spadroneggia ancor sempre nel suo cuo­
re.~ A h l mie buone su<;>re; passare una vita cosi in­
felice, .· si piena di amarezze, soltanto p er divertir'e 
iJ demonio e sen·za guadagnare nessun merito, anzi 
çaricandosi di debiti , che disgrazia I Infelice la casa 
relig iosa ove si annida il tarlo fatale della tristezza! 
Sta ~ scritto che una com unita senza allegria é una 
tomunita ammalata. Sorelle ! Per l'ultima -yoltal Vi­
:Vii. la santa allegria e muoia la malinconia! E per 
é.onse-guenza muoia 1' initium omnis peccati (I) la nera 
superbia'. 
., Se volete pace, disse Gesù, imparat e da me che 
sono umile. Non appena mostri il suo volto giallo · e 
spàruto _la brutt?- nialinconia, ricorrete tost o all'ora· 
.:i:ione·.: Lo disse 1 'Apostolo . S. Giacorrio: tris/aiur alb 

• quis vestrum f or et (2) S'intende che l'orazione. dev'es­
sere .fervorosa; solamente le · anime fervorose sono 
la ., consolazione dei superiori, perché · sono. sempre 
5al).tamente allegre, o sono alleg-re p erché sono umi1i 
e p~erci6 sono in ·buona relazione con quel D io che 

. é il. Deus iotius. consolatio.nis, con quel D io che dal suo 
T abèrnacolo irradia ogni cosa colla sua luce, pac·e 
ect allegria . 
. :.,:·-,A questa fonte di allegria infinita dovete rivol' 
g~l'.•'Ì quando la trista ilfegera avesse ·preso possesso 
d c,1' vostro cuore.' ·rn questo caso, presentat evi .al· 
.Q.e.us,. qui laefiji.ca f, e ditegli • con tutta c_onfìdenza: 
__.._ ____ . 
.. '• : 

(1) Ecc:i. 10, 15. 
(2) Jacob. 5, 13. ~ . ~· ..... '\ ..... "* 
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I 35 ....:..... 
. ~ .... 

Redde mihi lmtitiam; (1) ritornami o Gesu, la mia per­
duta allegria; e il Signore v i r ispondera: Gaudium 
tibi sit semper (2) la pac·e e - l 'allegria ti accompa-
gnino sempre. ·' 

Siete le spose privilegiate di G csu, siete le be­
niamine della vostra Madre Maria Ausiliatrice, per­
ché mai vi lascicrctc cadere nella malinconia? Ser­
:·ite Domino in lmtitia (3) gaudete in Domino semper, 
:ierum dico, gaudete. (4) Ripetete sovente · col reale 
Profeta: quare tristis es, anima mea .~ (5) e con S. Fi­
ìippo Neri: scrupoli e malinconia,, fuo,ri di casa mia! 

Ottemperiamo eziandio al comando del nostro S. 
Fon datore che disse: Voglio che i miei Figli e le 
::1ie Figlie sieno sempre molto allegri; e cosi ci ac­
,:ompagneranno le divine benedizioni ._ Amen. 

Pregate per me. 

(1) Ps. 50. 
(2) Tobia 5, 11. 
(3) ps. 99. 
( 4) ad Philip. 4, 4. 
(1') Ps. 41, 6. 

V ostro in Gesù e Maria, 

t Giacomo Vescovo. 

.. 



CONFERENZA XX. 

SILENZIO- RICREAZIONE- usq DEL PLU­

RALE- SECRETO. 

Santiago, 19 Marzo 1899. 

Mù buone suore: 

É gìa più d'un a nno che non vi ho mandato 
nessuna conferenza. Eccone qui una che credo ne­
cessarissima tra le necessarie a farsi. Ascoltate: 

I. Il santo silenzio é pur sempre la gran cosa ! 
Vi raccomando adunque che egli sia ognora 

più rispettato da voi tutte. Ricordiamoci che il 
nostro modello Gesù, il quale, come ben sapete, é 
il Verbo, ossia la Parola et erna del Padre, dei tren­
tatre anni di sua vita mortale, trenta ne volle pas­
sare in silenzio; ed ora son ben djcianove secoli che 
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di un silenzio ineffabile ci dà lezione nel Santo Ta­
b ernacolo. Or come· potranno chiamarsi spose di Gesti 
quelle ·che con tutta facilita, senza un reale motivo, 
infrangono il silenzio rigoroso, imposto dalla S. Re­
gola? · 

Come potranno piacere a Gesti, quelle che in 
tempo di silenzio moderato s· abbandonano abitual­
mente a discorsi inutili e sciocchi ? 

Come mai lo consoleranno coloro ché in tempo 
di ricreazione non fanno altro che alzar la voce, non 
interrotta che da grida o scrosci di risa smoderate? 

Sara egli possibile che in molte famiglie cristiane 
dei s.ecolari si . . debba trovare pili m oderazione che 
non in certe case religiose? Silenzio, buone suore, 
silenzio I d'altro modo, oltre a moltiplicare i peccati, 
non sentirete pili la voce del Signore. 

Dovete sapere che il fin e per cui la madre Con­
gregazione esige da voi il silenzio in certi tempi e 
luoghi, non é solamente p er impedire le parole vane, 
i discorsi pericolosi, ecc., ma é a ncora p er aiutarvi 
a combattere i pensieri erranti ed inutili, di maniera 
che possiate con facilita tra ttare collo Sposo Celeste, 
ed unirvi a Lui ognora pili strettamente; e p erché 
acquistiate sempre nuove forze per lavorare nel di­
vino servizio. 

Chi mi sa dire il progresso ncll' amore d i Dio, 
che in tempo di silenzio · pu6 fare un'anima, ripas­
sando nel suo cuore, mentre lavora, ci6 che è s tato 
letto poc' anzi nella meditazione, nella lettura, ecc.? 

E' una specie di corrente elettrico-celeste, che 
viene a stabilirsi fra il cuore di Gesu e quello delle 
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fortunate sue spose. Ma non isperi mai nulla di 
buono colei che tal silenzio non ama. Il suo interio­
re pur troppo andra sempre di male in peggio. Si­
lenzio bene detto! Sii tu ognor piu caro ad ogni 
figlia di D. Bosco !-Consiglio ogni direttrice a sta­
bilire, se sara n~cessario, una 'suora vù;i'lante, protet­
trice del silenzio; una suor a che sia piena d'amor di 
Dio, senza rispetto um ano, agile ed accc;irta, e che si 
trovi sempre in ogni parte, intimando col dito alla 
bocca il silenzio, in modo da meritarsi il grazioso 
titolo di Presenza di Dio, titolo che bellamente han" 
no dato alla vigilante della Casa :rviadrc, Sor Teresél 
Pampuro. Ma il modo più efficace per ottenere · il 
silenzio, per certo consiste nel dire sovente e ~H 
cuore al buon -. D io: O Sig·nore, mettete una gua1·dia 
alla mia bocca, e una porta alle mie labbra ! · 

II. Diremo adesso due parole sulla ricreazione. 
S empre ricord o che la a Mornese n ella santa casa 
della fondazione, la prima parola che us~iva dal 
labbro delle suore al cominciare 1a ricreazione; era 
la giaculatoria: Viva CeSl't ! A cui si rispondeva to::.: 
sto con santa a11egria: Se1npre nei nostri cuo fi ! Viva 
Gesù! si esclamava nelle lunghe passeggiate che si 
facevano al famoso monte detto il Tubbio; ·Viva 
Gcsu ! echeggiavano i mornesinei colli; Viva Gesù ! 
ripetevano quell e apriche cd ubertose valli di se~­
pre grata ricordanza. E si dovette ·p oi finire per 
metterla in musica questa dolcissima · g iaculatoria. 
Risuscitatela, ve ne prego, ·questa santa pratica in 
tutte le case . Il Vizia Gesu sia quello chè da sempre 
l'intonaziorie alle vostre ricreazioni; cd allora; vi. re~ 
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gnerà l'allegria, il buon esempio, e . in modo speciale 
la carita. La carita ! Ah! come é facile ch e si mal­
tratti durante la ricreazione I 

Al Viva Gesu aggiungete, s e vi piace, 1' A ve 111a­

ri'a chiamata della caritd, che ne miei viagg i imp a­
rai dagli ottimi padri Redentor isti. Essi non danno 
mai principio a nessuna ric:cazione s enza recitare 
prima in ginocchio un' A ve M aria alla M adre del 
bell' amore; motivo per cui le loro ricreazioni hanno 
qualche cosa di celeste. Io l 'ho sperimentato pili v olte . 
Imitiamoli; ed allora non si vedramo pili . cer ti s em­
bianti tristi, ~erti sguardi stralunati, certe ' labbra 
perpetuamente chiuse; né pili si dovranno udire 'risa 
strepitose, n é in tempesti vi · clamori, n é discorsi scioc­
chi e sguaiati, né parole piccanti e mordaci, n e la­
mentazioni , né mormorazioni, ecc.; ma al contrario il 
ricreai-si sara del tutto santo, fatto cioé, con sem­
plicita, franch ezza, allegria e carita ; tutto sad. uri 
edificarsi vicendevolmente con santi discorsi, con 
devote laudi, con dolci e sortazioni alla pratica della 
YÌrtli; Sara insomma , un ricrearsi da angeli, Un imi . 
tare le d olci ricreazioni che fece :Maria S S. p rima 
nel collegio o monastero at tiguo al t émpio, e poscia 
con S. Giuseppe e coll'amabil issimo Gesù. 

Una r icreazio ne si fatta v1 sarebbe certamente 
di gran p rofitto p c! corp o e p er l'an ima; vi fareb be, 
cioé crescere in santi ta ed in sanità . Fatene presto 
:a p rova. 1fa persuadetevi, o fi glie di ·Maria A usil ia­
t rice, che per p assar e h t ricreazione come a religiose 
·:on vicnsi, n on s i richied e certamente poca virtu~ 

:-ierc10 v1 ripeto: preparatele le vostn: ricr sazioni 
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specialmente col Viva Gesu e coll 'Ave 'Maria della 
caritd. Al fin qui detto vorrei fare un'appendice. Per­
mettetemela. 

Delle prediche, catechismi e coof erenze udite, 
o non dirne verbo, ·o discorrerne sempre bene, la­
sciando stare la persona del conferehziere, del ca­
techista e del predicatore, Guai a chi mette in ridi­
colo le parole, la voce, od il gesto del ministro di 
Dio! Temi lo sdegno di Colui che disse: - Chi tocca 
i miei ministri, tocca me stesso (1)-Imitate, o suore, 
le api industriose, le quali da tutto san cavare dol­
cissimo miele. Deh ! non sia mai che alcuna di voi 
voglia piuttosto rassomigliare agli schifosi ragni, che 
tutto convertono in veleno. 

III. Raccomando anche l'uso del plurale (sic). 
Come dice iµale in bocca d'una religiosa (sia pur 
superiora) quel freddo altisonante: io e mio! p. es. 
Io ho fatto, io tengo, io ho comprato; il mio coÌlegio, 
ecc. Il singolare sta bene usarlo quando si tratti di 
cose esclusivamente personali, dei proprii difetti, ecc. 
p. es. Io ho perduto la tal cosa, ho rotto la tal altra, 
ho infranto il silenzio; oppure: i miei peccati, ecc.; 
ma in casi diversi é meglio usare il plurale; a mo' 
d'esempio: abbiamo fatto o eseguito la tal cosa, la 
t al altra, ecc.. ecc. 

IV. Adesso, una parola sul secreto. Nessuna si spa- . 
venti. Ho bisogno di parlar chiaro. Il secreto devono 
conservarlo r •0 i superiori per riguardo a cio che in 
loro han depositato i proprii subalterni; 2.0 i subal-

(1) Zach. 2) 8. 
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terni stessi per ci6 che spetta a certe istruzioni, or­
dini, consigli ecc., che in m odo speciale ed esclusivo 
furono loro dati dai superiori. 

La casa religiosa dove non si rispetta i l secreto 
dai superiori e dagli inferiori vicendevolmente, non 
avrà mai pace, Non sara una casa religiosa, ma piut­
tosto un vero campo di b attaglia. Si combatta anzi­
tutto quèlla femminile curiosita, per la quale, appena 
si viene a sapere o si suppone che una suora abbia 
ricevuto dai superiori qualch e incarico o avviso, o 
consiglio, o confidenza particolare, si _vanno tosto a 
cercar, come si dice, le tanaglie di Nicodemo, ten­
tando di strappare il secreto con importune e talvolta 
perfino violente suppliche. 

In secondo luogo, eccetto il caso in cui la coscienza 
(parlo d'una coscienza retta ) imponga l' obblìgo di 
manifestare la cosa ai superiori di grado p iu elevato, 
niuna lasci trapelar mai nulla a chicchessia di quanto 
i superiori immediati le han detto espressamente ed 
esclusivamente P.er suo governo, Sccrctum mcum mihi 

(r); Sacram~ntum regis abscondere bonum est (2) Che 
miserie si devono soventi volte _ vedere! A somi­
glianza dell'acqua, che, cadendo sopra un tetto in 
pendenza, tosto passa da una tegola a11' altra, e non 
s'arrest<L finché non sia caduta sulla pubblica strada, 
così fanno appunto certe lingue non troppo bened ette. 
Appena loro vien fatto di sapere alcunchè di secreto, 
corrono tosto a comunicarlo (in secreto, gia s'inten-

(1) Isaia 24, 16. 
(2) Tobia 12. 7. 
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de) ad una compagna; questa lo porta ad u na terza; 
la terza ad una quarta, e via v ia (sempre pcl ~anale 
del secreto), cosicché in un baleno tutta la casa ne 
é in possesso. 
· Ma che bel sccret9 ! Ora qual ti tolo dare a que· 

ste tali? Il cuor del fatuo, dice il Signore, é come 
un vaso rotto, che lascia tosto uscire quante riceve, 
cor fatui vas conftaclum (1 ) Il secreto, per queste teste 
leggiere, è come una freccia .conficcata nel corpo 
d'una persona, la quale non ha piu pace, né riposo, 
finché non se la sia strappata.· Cosi appunto accade a 
·quéste tali. Ma, avranno poi esse vera· pace e riposo 
dopo d 'aver propalato quel secreto? Mai no I E poi, 
chi osera ancora manifestare le pene del suo cuore 
a chi. non sa tacere mai nulla di quanto sa? Qual 
suba1tetno potra aver e tutta la confidenza con una 
superiora di questa fatta? Qual superiora si lìdera 
ancora di una subalterna tanto chiaccherona ed im~ 
prudente ? Su tali basi non si edifichera mai nulla; 
i rendiconti mensili diventeranno veri imbrogli, ed 
ogni d ir ezione, anche la piu abile, riuscirà non solo 
infruttuosa, ma impossibile. Che la santa Madonna, 
Virgo Prudenlisima, vi benedica a tutte la lingua e 
d'un modo speciale il cuore, dall'abbondanza del 
quale patia la lingua, come ci dice lo Spirito Santo 
(2) Per finire, d ar6 alle direttrici un consiglio ch e non 
parrà fu'or di proposito. Eccolo qua: far provvista 
di molte buste leggere, e non ricevere mai aperta 

(1) Eccli. 21, 17. 
(2) Matth. 12, 84. 
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rtessùna delle lettere che le suore scrivessero ai 
superiori'mag·gi0ri, quand'anch e sulla busta n on s i t.to­
:'asse scritta la pÙ.rola riservata. S i obb lighino le suore 
a presentarle sempre chiuse. le lettere di quos;ta spe­
cie; cd allora ogni casa ~ cammincra assai meglio. 
Experto crede Ruperto. 

Persuasissimo di avervi stancate, depongo la p en­
na, cd implorando una vostra pregh iera per l'anima 
mia, di tutto cuore vi benedico. 

.-

V ostro in Gesù e Maria; 

t Giacomo vescovo 



CONFERENZA· XXI. 

SANTA REGOLA - ISTRUZIONE RELIGIOSA 

Santiago I8 Maggio I899, 

Mie buone suore: 

Son venuto .a sapere che le direttrici delle varie 
case aspettano con un a certa qual an sia altri argo­
menti da leggere e trattare in conferenza. Ecco per­
ché mi affretto a scrivervi questa mia. Parleremo un 
poco della Sta. R egòla e dell' istruzione religiosa. 

I. Ve la voglio proprio raccomandare d'un modo 
speciale la Sta. R egola. Essa, al dir di D. Rua, é la 
piu preziosa reliquia lasciataci da D. Bosco in eredita. 

I santi Comandamenti e la S. R egola sono come 
il binario della via a vapore, per la quale dovete 
camminare di virtu in v irtu fino ad arrivare all' eter­
na Sionnc. fra le braccia dello Sposo Divino. Dun­
que ..... avanti sul santo binario, senza sviare mai 

I 
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d'una linea, né a destra, né a sinistra! L' esame quo· 
tidiano versi ognora su qualche punto della Regola, 
che la coscienza ci accusasse d'aver trascurato. É vero 
che la Regola n on obbliga di ·: per se stessa sotto 
pena di peccato, e che soltanto vi sarebbe offesa di 
Dio, 

a) quando la cosa proibita fosse intrinsecamente 
male, oppure la cosa prescritta fosse necessaria per 
salvarci; 

b) quando si violasse la Regola per disprezzo; 
e) quando i sup.eriori ci comandassero p. es. in 

virtu di santa obbedienza, o in nome dello Spirito 
Santo, o sotto pena di colpa grave; 

d) quando col maltrattare la santa Regola, si 
strapazzasse allo stesso tempo alcuno dei santi voti; 

e) quando la violazione abi tuale della R egola fos­
se di detrimento allo spirito religioso, di scandalo o di 
altro danno per la Congregazione; 

f) quando le mancanze di regola provenissero da 
qualche passione disordinata; p. es. se si mangiasse 
solo per soddisfar la gola, se si rompesse il silenzio 
per collera; !>e per p igrizia si tardasse ad alzarsi 
dal letto al mattino. É evidente che in tali casi le 
colpe sar ebbero gravi o leggere secon do la g ravita 

• della materia e la volonta deliberata d i offendere le 
YÌrtu contrarie ai su acennati vizii. Anche le p ersone 
secolari in questi casi sarebbero colpevoli. Non 
ostante quanto si é detto, una suora che abbia il cuore 
ratto secondo il cuor di Dio, e che voglia corrispon­
re b~ne alle grazie ùa Lui ricevute, vivra per certo 
in un continuo timore di d olare, fosse pur soltanto 

10 M G1t. C(lf;rAMA<lN~ .-Confer,,..1::• . 



., 
la pili piccola regola. Ogni pili leggera prescrizione 
ha per lei tale autorità, che vi si sottomette a occhi 
chiusi ccn volonti inviolabile. Suona p. es. la le\·ata? 
Eccola alzarsi subito al primo tocco. Ella ben sa che 
se vi è un demonio il quale spia il sonno per infet­
tarlo di cattive immr.ginazioni, ve n' é poi anche 
un'altro che spia la levata, onde rubare i primi p en­
sieri ed affetti, ed istrapparc per se' un olocausto 
di pigrizia, riempiendo inoltre le povere anime di 
pensieri vani 'ed inutili. Ecco il perché questa buo­
na suora suole alzarsi di botto al· primo cenno del-
1' obbedienza. 

É tempo di silenzio? ~on sara mai che le sfugga 
una parola dalla bocca, eccetto il caso di vera ne­
_cessità; ma anche allora essa saprà parlare in silenzio 
come fece Sta. Marta con sua sorella Sta. Maria 
Maddalena. Lo stesso dicasi di qualunque altro 
articolo, vuoi della r egola, vuoi delle deliberazioni. 

Suora fortl.).nata ! La tua vocazione é ferma se 
altra mai; la tua santificazione, cosi facendo, é b ell'e 
assicurata. Quand'anche agli occhi di chi · ti osserva 
sembri ben poco quel che tu fai, tuttavia D. Bosco 
ti dira che hai fatto molto, perché hai fatto ci6 che 
dovevi fare. Di quell'altra, al contrario, che acquisto 
fama di gran faccendiera, perché tutto il giorno si 
arrabatta in millanta cose, e sembra avere essa sola 
tutto il mondo addosso, ma intanto trascura soventi 
volte la regola in varii punti, che si dovra mai dire? 
Risponde ancora D. Bosco e dice: Questa suora fa 
assai poco perché, quantunque faccia molto, non fa 
ci6 che deve fare.-Anzi, se non cambia di con· 
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dotta, a poco a poco s' andra allontanando dal cam­
mino che deve condurla al ciclo, il qual cammino 
é appunto la Sta. Regola. Eò allora che n e sara di 
questa poveretta? - Chi lascia d 'andar pel suo cam­
mino, certamente p erira,- dice lo Spirito Santo. Non 
dimentichiamoci mai che quelle disgraziate suore che 
han perduto la vocazione, diedero i loro primi passi 
verso l'abisso coll'allontanarsi a poco a poco da certe 
prescrizioni della Sta. Regola, che esse stimavano 
bagatelle. 

II. Suggerir6 ancora alcuni avvisi per facilitare 
l'istruzione religiosa, che dovete impartire alle vostre 
alunne, promettendo ritornar un'altra volta sull'argo­
mento. 

r.~ Alla domenica, prima di mezzogiorno, se non 
vi é chi spieghi il S. Vangelo, é bene leggere po­
satamente dopo l'ufficio della madonna, una spiega­
zione stampata, p . es. quella che fu fatta in forma 
catechistica dal Cagnola ( ediz. di A lmagro, ·Buenos 
Aires). 

2! Si spieghi, per quanto é possibile, ogni parola 
delle preghiere in latino affinché le alunne possano 
meglio comprenderle. 

3.• Le catechiste non si diano riposo fintantoché 
tutte le loro discepole non abbiano imparato a fare 
esattamente e con divozione il segno dello Sta. Croce; 
finché non . sappiano bene i [misteri principali della 
fede, cioé, oltre a quello dell'U nita di Dio e Trinita 
delle Persone, sappiano dire perfettamente: - ·Chi é 
N. S. Gesu-Cristo? - Qual delle tre persone Egli é ? 
-Chi é il suo vero Padre? -Come si chiama .la sua 
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Madre .SS. ?-Dove si trova Gesu in quanto Dio? 
-Dove in quanto uomo? ecc. 

Quante ragazze trovansi, pur troppo, ch e dopo 
d'essere state un'anno e piu in certi collegi, dove 
han fatto gia piu volte la comunione, non sanno queste 
verita fondamentali ! Che ci6 non accada mai piu! 

4.& S'insegni loro il modo pratico di confessarsi: 
p. es. che domandino la benedizione al confessore, 
prima a ncora di segnarsi, dicendo: benedrtemi pa­
dre, ecc. - che non ripetano tante volte: mi accuso, o 
Padre, perché cio basta dirlo una volta al principio: 
- che smettano il brutto costume d'intercalare il loro 
-dire con degli innumerevoli cosi, cosi,· che al confes-
sore rispondano: Si, padre,· non gia: Si, signore; -che 
siano chiare; ma piuttosto brevi :-ch e se han timore 
-di tacere, ·si b enedicano da se'stesse la ' lingua col­
l'acqua santa, prima di presentarsi al padre confes­
sore. (É da supporre che gli acquasantini, tanto della 
Chiesa come dei saloni, dormitorii ecc. siarìo sempre 
ben provvisti di acqua benedetta. Se cosi non fosse, 
si rimedii tosto a questo difetto.) 

5.• Ci6 che in · gran parte contrib uisce al buon 
esito dell'istruzione religiosa, massime delle educande, 
'é la proprieta di linguaggio con cui loro si parla. 

Uno . sproposito di lingua talvolta è sufficiente 
per rendere inutile la spiega~ione fatta. 

Quindi é eh~ io chiamo col nome di carita ·quel 
correggersi scambievolmente che alcune fanno dei 
difetti di grammatica, delle parole n on castigat e o 
non ben pronunziate. Che se si tratti di maestre, 
1ina tal carita · io . vorr-ei dirla· do~~rosa. Anili ' fatto 

·. 
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1a preghiera, poi la preparazione ~ebita della materia 
da. spiegarsi; finalmente una dicitm ~ chiara, .ma sen­
za error~: ecco tutto ! Si trovano pur troppo alcune 
sùore · che, per pigrizia, ·non si ' sono · corrette del 
loro gergo impossibile. Non si saprebbe dire qual lin­
guaggio parlino cotestoro, se italiano, cioé, o casti­
gliano o piuttosto arabo. Sono tante le sincopi, le 
aferesi, le apocope illegittime, con cui infiorano il loro 
dire, che io son tentato di chiamarlo barbaro. Av­
viso a chi tocca. Se esse arriveranno a correggersi, 
l'istruzione relig iosa delle fanciulle n' avra per certo 
guadagnato assai, purché ci6 si faccia solo per amor 
di Dio e dell~ anime, come sempre çi insegno colla 
parola, cogli scritti e coll'esempio, il nostro· santo 
fondatore D. Bosco. 

E qui f6 punto, nella speranza d i poter ritornare 
a far prova della vostra pazienza fra pochi giorni, 
se cosi piacerà al buon Dio. - I due libri aurei, che 
sono il catechismo e la Sta Regola siano sempre i 
vostri primi amici. Orate pro mc. 

.•. ... ,: •. 

Vostro in Gesù e Maria, 
t Giacomo Vescovo . 



CONFERENZA XXII. 

LE PREGHIERE 

Santiago 25 Marzo I899. 

Mie buone Juore: 

Entrando tosto in materia, vi dir6 che, visitando 
le nostre case, ho trovato che vi e una forte pro­
pensione a dire in fretta 1e preghier e. Adagio per 
carita ! Se si . va troppo in fretta, anch e la divozio­
sc ne va, e allora!. ... 

Disse S. Agostino che sa ben · vivere solo colui 
che sa pregare bene. 

· Porche si è tiepidi? Perché non s i sg uaina a 
tempo la spada della preghiera, oppure la si tien e 
rotta o spuntata per m anco di divozio ne. L'oraiion e 
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è per 1101 appunto ci6 che la spada pel soldato, d is­
se S. Vincenzo de' Paoli. Da ch e provieno che al. 
cune fanno dei voli mirabili nella via della perfezione? 
Dal tener sempre spiegate le ali d 'una santa orazione. 

Pi u ad agio, o suore, pi li adagi;J I L a frotta é il 
primo guastamestieri, specie de11o cose sante, d icc­
vami un giorno }fonsig. l3ollasio di santa ricordanza. 

·vi sono alcune che mentre pregano pare che abbiano 
i nemici alle spalle; vanno avanti sempre a vapore; 
pregano respirando cd aspirando senza arrestarsi mai; 
dicono bcns{ un mar di orazioni, eppure non pregano, 
il perché altro é sci orinar preghiere e preghiere, altro 
é pregar davvero, in modo accetto a Dio. Si crede­
ranno poi le poverine d'aver fatto un gran che, per 
aver rccit;tto una filastroccn la di P ater noster, ma loro 
accadra come a colui che aveva sognato che stava 
pranzando, ma allo svegliarsi trovos.si affatto digiuno. 

· Vi raccomando un'altra volta d i fare le dovute 
pause Rd ogni proposizione dcl Pater ; alle parole 

muiieribus e 1-!Jeccotoribus nell'Ave .Maria; al Filio . n el 
C!oria Patri; al scmprr nel Sio1! 1-ral ecc. 

\ 'o i siete solite a cominciare l 'ufficio della B. V., 
il santo J~osario ed altre orazi•)ni d ell a regola, dicen­
do: D eus, in a:lj;cto'rùrm 111e11111 intende. Or ben e s'im­
m aginino Jc frettolose c11e l'angelo çu stode cosi le 
ammonisc;,.1.: - S1.ir 0ll <1 mia, s f ~ Vlh)i dw Jdc1 io presti 
attenzione a te, é rwcessario clw tu faccia prima 
,,ttonzione <L Lui. - Più adag io, Egli t i dice, va pili 
adagio, tìg·lia rnia, se vuoi che t' intcnda.-l\Ta la fret­
tolosa continua dicendo: Domine ad adjuvandum me 

testina: Signore, fate in frett a a venire in mio aiuto. 



' < 
152 

E Pangelo soggiunge: Sorella, deh: non tantà :fretta! 
Nella tua premura. sembra che d!ca: Signore, aiuta­
mi per fare in fretta I Questo non- va, sorella mia, 
prega pili adagio. e con divozione!~ 

Vi é chi si lamenta perché il Rosario recitato in 
tempo di messa impedisce _di fare la dovuta prepa­
razione e il ringraziamento alla Sta. Comunione. Ma 
se il Rosario sara detto adagio e con divozione, ci 
aiutera ottimamente a compiere questo dovere. N el 
Rosario, infatti, ?ltre al ripetersi pili volte la pi li. 
eccellente delle orazioni, il Pater noster, ch e la chie­
sa mette in bocca al sacerdote prima della Comunio­
ne, si ripete ancora ben cinquanta volt e il Benedictus 
fructus ventris tu i ,jesus, benedetto il frutto del tuo 
seno, Gesù, che é proprio li presente sull 'altare; cd 
altre cinquanta volte si ripete: ora p ro nobis nunc,.qu asi 
dicendo: O Maria, io non so pregare, né prepararmi, 
né fare nn ringraziamento a modo; deh per pieta, 
pregate Voi per me mmc, proprio adesso; preparate­
mi il cuore per riceverlo, e ringraziatelo Voi per m c, 
il carissimo Gesti. 

Altre si lagnano fortemente che le alunne estern~ 
non sono buone, .che le interne sono catt ive, che quel­
le dell'oratorio festivo sono incorreggibili, e che p er 
cons€guenza riesce inutile ogni par ola che loro si 
dica, ogni cura che di loro si abbia; ma si son di­
menticate costoro che la preghiera ben fatta vien e 
a d essere l'onnipotenza dell'uomo, ed allo stesso tem­
po la debolezza di quel Dio, che n on sa n egar nulla 
a chi lo supplica corne si dev e; si sono dimenticate 
che il cuore delle alunne è n elle mani di Dio è che 
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il cuore di Dio é nelle manj di quelle suore che 
sanno pregarlo a dovere; si sono dimenticate di 
quanto scrisse il poeta cristiano 1fascheroni, che cioé: 

N;,:1 Sii p:tr!arc axi: u on1i1~i ,i; mo 
Chi LÌrgìi uom ini 11 D;o n10Ho non parla. 

Che anzi, per ottenere la conversione de~le no­
stre care alunne , dovremmo, se fosse possibile, t rat­
tenerci di piu con Dio p er parlar di loro, che non 
con loro per parla r di Dio; imperciocché, come scr is­
se S. Alfonso: Si salvano piu anime col le ginocchia, 
pregando, ch e colia bocca, pre dicando. Oh! se aveste 
:a fede delle eroich e madri cristiane della F iandra, 
come sarebbe potente la vostra preghiera diretta 
alla salvezza d elle vostre fancinllc ! 'Cdit e lo stupen­
do cantico, che esse ripetono nelle loro riu!lioni ogni 
domenica: 

~No, non l'avranno, 1'<1nima, la bell'anima dei no­

stri figli! 

Non l'avranno, finché il sole ùel buon Dio brille­
.-à s ulla Fiandra ; fìnc:hé . nelle nostre p ove re tasche 
restera il pii.i piccolo obolo! 

Vogliono strappare al buon Dio l'anima, la bel­
: 'anima dei n ostri figli! 

No, non l'avranno, finché nelle nostre vene scor­
rera una goccia sola di quel sang ue che versarono 

padri nostri p er difendere la fede ! 

Oh F ian dra, o dolce Patr ia ! vogliono far di te 
._,n covile d'incrt>ùuli ! Ko, non l'avranno l'anima, la 
'.)ell' anima dci nostri figli ! 
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Noi perderemo volentieri le - nostre sostanze, la 
nostra vita, ma ·non p erderemo mai r a'nima, la bel~ 
l'anima dei nostri fig li! 

E fin all'ultimo sospiro, porfìn di dentro la tomba 
noi grideremo: no, non l'avranno l'anima, la bell'ani­
ma dci nostri figli !~ 

Armatevi, o figlie di D, Bosco, dello zelo di quelle 
eroine, e fidenti in quel Dio, che non sa n egar null~ 
a chi lo prega incessantemente p er la salvezza delle 
anime, ripeterete anche voi con santa alterezza al 
mondo cd ai demonii tutti dell'inferno : ~o, non 
l'avrete l'anima, la be1l'anima dc1lc nostre carissime 
alunne! 

Altre finalmente si trovano, le quali, mandate ad 
assistere, a fare un cate chismo, o una breve esorta­
zione alle ragazze, si scusan o con dire ch e loro man­
ca il dono delb. parola, cìw non han coraggio, né 
ingegno, n ò risorsa alcuna p 8r ca t tivarsi l'attenzione 
delle bamhine, ecc. Tutto s crn;e magre cot este! Si 
apra i l cuore e la hocca ad una devota prnghiera, e 
tosto ne v crdt lo Spirito, dir:e il real Salmista (1) 
Ed è appunto questo Sto. Spirito, che i poveri igno­
ranti tramuta in ap ostoli, cd ammi rabiimcnte - rinno­
va la faccia della t erra . 

Intendetelo b P.n c una v olta, o suore; sP- non pre­
gate Lene, lavor erete inutilmente nella pesca delle 
anime, e sul finir d el!' anno e della vit a v i troverete 
colle mani vuotP.. l\J a se tutte , sr-rnza 0ccczionc, sarete 
amiche dP.lla preghiera, fatta, com e abhiano de tto, 

(1) Ps. 118. 
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adagio e divotamente, otterrete ben prest o u na p esca 
miracolosa dl anime, e tutte le vostre alunne si fa­
ranno sante. Il buon chierico Diga Domenico, a s­
sistente dei piccoli n el collegio di A lassio, c osi scri­
veva al suo antico direttore: -Quando ne trovo al­
cuno restio, ricorro al rimedio p rimo ed infallibile 
della preghiera. A lei lo p osso dire come faccio . V ado 
in chiesa e prego; e se la trovo deserta, :allora mi 
faccio coraggio, mi porto vicino al Tabernacolo, e 
battendo con tutta confidenza alla porticina, dico: oh! 
Gesu mio, cosi buon o colla gioventu, vi raccom ando 
i miei poveri bamb ini. Fateci tutti b uon i !-Che. zelo 
ardente aveva questo salesiano ! Su, su, mie buone 
suore , imitiamo I 

Una parola ancora riguardo all' officz"o pan10 della 
Beata Verg ine. V oi gia sapete che il recitarlo con 
divozi?ne é uffizio da angeli. Molte parti di esso le 
recitava ai suoi tempi la Sacra F amiglia, e, p otete 
immaginarvi, con quale. divozion e. Esso è u n'eco 
delle lodi che a Dio ed a Maria SS. cantano gli an­
geli del Cielo. Nell'atto, adunque . di dire l'uffizio 
voi potete emulare i cantori dell'alta Sionne. Ma per 
questo é n~cessario che lo recitiate sempre integre, 
cioé senza null a ommettere, p er quanto ~ possibil e; 
digne, cioé colle convenienti disp osizioni di amore 
od almeno di contrizione; afterde, prevenendo ed allon­
;:_anando le distrazioni; reverente1·, in atteggiamento 
composto, colla pronunzia chiara d'ogni sillaba, con 
2a pausa all' asterisco, senza n essuna precipit azione ; 
finalmente devote, cioé di tutto cuore senza averne 
mai noia o disgusto. Coloro che ne intendono qual-
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che cosa, se ne servano per inn alzarsi a Dlo con Sért• 

timenti di amore, di riconoscenza, di pentimento, ecc. 
di cui abbondano quelle sante pagine; quelle poi che 
·non ne capissero proprio· nulla, non si credano per 
questo dispensate dal · recitarlo; pronunzino anch' es­
se il latino b en chiaramente, marcando bene gli ac­
centi, facendo le dovute pause e mantenendo il cuore 
sempre unito a Dio. P erderà forse un diamante · l'in­
trinseco s uo valore, quando è nelle mani di uno che 
tal val or non conosce? - No, giammai!- Lo stesso 
dicasi dell'ufficio in latino, vero diamante preziosis­
simo del Cielo. Affìn di recitarlo degnamente medi~ 
tiamo quanto disse S. Francesco di Sales a lle sue 
religiose della Visitazione. É necessario, egli dice, 
pensar che facciam l'ufficio di angeli, quand'anche in 
modo diverso; e che stiamo alla presenza di quello 
stesso Dio, davanti al quale gli angeli tremano. 
Quando uno si presenta davanti ad un re di questa 
terra, fa di star b en attento, per timore di sbagliarsi; 
e se, nonostc:ntc tutta la sua a ttenzione, gli sfuggisse 
qualche parola mal detta, n 'avrebbe un gran rossore. 
Con pili ragione noi dobbiamo guardarci dal com­
mettere errori recitando l'ufficio (Tratt.to 18. 

Finisco col ricordare a me ed a voi, non solo di pre­
gare bene, ma di pregare molto, e, come dice il dot­
tor S. Alfonso, di non istancarci mai di pregare. Il 
perché, egli dice, la grazia della salute non é una 
grazia sola, ma una catena di grazie, le quali poi 
.vanno ad unirsi colla grazia della perseveranza finale. 
Or bene, a questa catena di grazie, ch e ci vuol fare 
lddio, d eve corrispondere un'altra catena, , delle no· 
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stre preghiere. Ma se noi trascuriamo di pregare, e 
spezziamo cosi la catena delle n ostre preghiere, s i 
spezzerà eziandio la catena delle grazie, che ci han 
da ottenere la salute, e non. ci salveremo. Ci resti 
sempre impresso questo severo ammonimento di un 
si gran santo, affin di praticarlo e cosi ottenere cer­
:amente il Paradiso che venne promesso a chi prega, 
?rega bene e prega continuamente. 

Orate etiam pro me. 

Vostro in Gesti e Maria 
t Giacomo Y cscoyo. 



CONFERENZA fXXJII. ... 

VlSITE AL SSmo. - ESAME QUOTIDIANO 

Santiago, 15 Ap1·-ile 1899. 

Mie buone suore: 

I. Con mio stupore t rovai in certi collegi il SS. 
Sacramento senza ne anche un fiore, n el mentre che 
a pochi passi del Tabernacolo, le immagini della Ma­
donna e di S. Giuseppe, di fiori n'avevano a dovizia. 

Pare a voi ragionevole questa divozione? Vi sem­
bra essa illuminata la religiosa istruzione, che; cosi 
facendo, praticamente impartite alle vostre alunne? 
E d ove mai avete imparato che si debbano onorare 
di più le immagini dei Santi che non lo stesso D io 
vivo e vero, il quale sta li . in prigione per amor 
nostro nel Sto. Tabernacolo? 
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Ho pure veduto in altri collegi che aicune alunne, 
entrando in chiesa, correvano diritto r.d una sacra 
immagine, e su ne tlipar tivano dopo alcuni minuti senza 
dir una parola, né far un saluto al Divino Prigionie­
ro, che dal suo T abernacolo invano sospirava un 
loro sguardo amorevole . 

Tanta ig noranza nelle vostre alunn e fa pena dav­
,·ero. Procuriamo dissipare al pi u p rest o possibile 
questa calig ine con opportune istruzioni. Direte, adun­
que, alle vostre discepole prcss' a poco . cos i : Appena 
entrate in chiesa il primo saluto, o figliuole, sia sem­
pre dir etto a Gesù. Il fior fi ore dei n ostri affetti sia 
sempre offerto al SS. Sacram ento . 'Si considerino gli 
altri altari, quasi direi, come un adorno dell'altare 
del Santis simo. Tutte le divozioni verso i santi, com­
presa quell a dolcissima della :Yfadonna, non sono che 
raggi che vanno al centro, che é Gesù S acramentato, 
sempre ammirabile nei santi suoi. Per conseguenza, 
Gesu prima di tutto. 

Ma io ho visto una cosa più strana a ncora e piu 
sconsolante. Ilo visto la chiesa, o capp ella, d eserta, i 
'oanchi vuoti per lunghe ore, durante le quali il caro 
Prigioniero p icchiava alla porta della sua prigione, 
?er farsi udire, e sto ad osiium, diceva, et pulso (1); 
ma ahimé ! invano picchio, invano chiamo, invano 
!1lando intorno i miei ang ìoli a raccogliere un pic­
col g ruppo di fedeli adoratrici l S ustinui qui consola­
retur , , et non t"nveni; (2) non habens consolatorem. (3) Ma 

(1) Apoc. 3, 20. 
(2) Ps. 68. 
(3) Thren 1, 9. 
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perché mai non saranno tutte le case di D. B osco 
altrettanti giardini di fiori vìn~nti, che vanno a gara 
nello spargere, specie in tempo di r icreazione, l'olezzo 
del santo amore, che tanto ricrea e consola Gesti 
Redentore? 

IL Manca il tempo, mi si di ce. - Ma perché in 
altri collegi questo tempo si trova? Non si tratta di 
visite lunghe, ma di brevissime, chP. per nulla impe­
discono di dar al corpo il sollievo necessario.-Ma le 
ragazze sono troppo cattive; non é prudenza lasciarle 
sole. - A.nzi, soggiungo io, voi non dovete mai per­
mettere che esse s t ian o senza la dovuta assistenza ; 
ci6 non ostante, se avete fuoco nel cuore, saprete 
ben trovare il tempo opportuno per v isitare Gesu. 
L'amore é oltremodo'.ingcgnoso. -- .Ma il Signore, ri­
piglia un'.altra, di me non sa che farne, son troppo 
miserabile. - .:.fa dunque; p erché ti avr a Egli chiamata 
a · palazzo? Anzi p er qual ·fine avra Egli detto il ve-

1iite ad me omnes? ( l ) e perfi no che trova le sue de­
lizie nell'abitar tra i figli degìi uomini? Appunto 
perché sci miserabile, de vi sovente visitare Colui 
ch e, colla sua santita e potenza infinita, sapra ca­
varti daU' abisso d'ogni miseri a. Il i•enilc ad me omnes 
Egli l'ha pronunziato anche per te : anzi vorrebbe 
v ederti sempre ai suoi piedi. A santa }faria ~Iadda­

lena ùe' Pazzi ordinò Egli s tesso che L o v isitasse 
trentatré volte al giorno. N"on ti lagnare poi se la 
tiepidezza t i opprirn E' , se l:l frcddc•zza ti causa la 
mortc. llfuoco é U. - >ion dPsickro se non che s1 

Matth. 11 , 28. 
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accenda, - dice Gcsu. (r) Il suo cuore é tutto una 
fornace di fiamme· divine, come fu veduto dalla 
B. M. M. Alacoque, appunto dopo la Sta. Comu· 
nione. E S. \:Venceslao re, dalle sue notturne visite 
al ss.m0 Sacramento usciva tanto infiammato, che il 
paggio che lo seguiva, mettend_o il pié sulle reali 
pedate, per quanto il suolo fosse coperto di ghiaccio, 
non sentiva il freddo. Gesu è medico, é medicina, é 
luce, é consolazione, é tutto. Deus meus et omnia (2) 
Dunque, o tiepide! o fredde I avvicinatevi al fuoco; 
ammalate dell'anima! un solo suo sguardo puo sa­
narvi; affamate! Egli é il vero · albero della vita, 
1' Agnello pasquale, il Pane del Cielo, la Mensa pre· 
parata ad11ers11s ormzes qui fribulant 1w s (3); assetate, a 
causa d elle ~ocenti vostre p assioni! la SS.ll\" Euca­
ristia é assai migliore del pozzo di Giacobbe e ' della 
cisterna di Betlemme; essa é il vero fons aquae 

salientis in vitam a:tcrnam (4) fonte che zampilla per 
la vita eterna, e che fu aperta p er la lavanda di 
tutti i peccatori; fonte sempre riboccante di Ùn'acqua 
sì fresca e salutifera che, a quelli che ne b evono so· 
vento, toglie ogni. sete di terrena cosa - Omncs si­
tientcs, -z1tmi!c ad aquas (s), vi dice G esù, cd attinge­
rete C<J ll gaudio dalle fonti del vostro Salvatore . Igno­
ranti l accorriamo, e circondiamo la cattedra cncari-

(1) Luc.. 12, 4!J. 
(2) S. } ' ran. rl'Assisi 
(3) Ps. 22. 
(4).Jou11 4, 24. 
(f>) Isili. f>ii , 1. 
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stica. Da questa, Gesu ci da lezioni pratiche nclHi 
scienz-a dci santi; di obbedie nza, cioé, di p overtà, di 
unione con Dio, e di dolce abbandono nelle sue ma~ 
ni; di v ita occulta, apostolica, espiatrice; di g ratitu­
ne, di contrizione, di amore; di perseveranza; infine, 
di ogni pili bella virtu. 

Il SS.1110 Sacramento deve formare il nostro vero 
paradiso in terra. Chi cli noi non vorrà presto giun­
g ere al Paradiso? Adeamus wm fiducia ad tkronunz gratiae 
(1) Egli é a noi vicino, è l'Emmanuele, cioé Dio con 
noi; cerchiamolo davvero, ché con tutta facilita pos­
siamo trovarlo. Adeamus / 

S. Alfonso, il gran divoto di Gesu in Sacramento, 
invidiava perfino i fiori dcll' altare del Santissimo ed 
era solito apostrofarli cosi: 

"Fiori felici, voi che notte e giorno 
Vicini al mio Gesli 8empre no state, 
Né vi partite mai finché d'intorno, 
Tutta la vita alfin non vi lasciate; 
Oh! potess'io far sempre il mio s<>ggiorno 
In questo luogo bel, dove posate ! 
Ah! qual sorte saria fa mia, qual vanto 
1''inir l~ vita alla mia vita accanto! ~ 

L'ardentissimo suo amore portava1o ad invidiare 
eziandio le faci, il ciborio sacro, ecc. 

Il nostro chierico salesiano ~iga D omenico, che 
come g1a dicemmo altrove, andava a battere alla 
porta dcl Tabernacolo, p erfin di notte, quando la 
chiesa era chiusa, visitava il suo Gesu, almeno col 

(1) Hebr. 4. 16. • 
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èuorè. - lo vede? disse una notte al suò superiore. 
Egli é la, e non dorme I - Chi? - Gesti! - Dici bene, 
soggiunse il superiore, ma lo sai che è vigilante?­
Oh si, Egli non ci perde mai di vista! 

Simile a Biga era quell'anima candida dell'indi­
menticabile nostro D. A dolfo Delcarria. Una volta, 
fra le altre, la nel collegio di Almagro, dandomi la 
buona notte: -'Padre, mi disse, guardi un po là. -
Che cosa_?-La lampada del Santissimo. Com'é mai 
eloquente di notte quella cara lampada !-E con que­
sto voleva dirmi tante cose, che il suo cuore amante 
sentiva, ma che non sapeva esprimere a parole. 

3°. Ma qual contegno dovete voi tenere al suo 
cospetto? E quali grazie dom andargli con preferenza? 
Siete le figlie di D. Bosco. Imitino, dunque, le figlie 
il loro Padre I D. Bosco , davanti a Gesti · Sacramen­
tato soleva stare immobile, colla persona diritta, col 
capo leggermente chino, cogli occhi bassi, e le mani 
giunte dinanzi al petto. Non udivi un sospiro, solo di 
quando in quando vedevi tremar le labbra che prof­
ferivano una muta giaculatoria, ma sopra il suo 
sembiante appari va cosi vi va l'espressione della fede 
·~he rimanevi incantato a mirarlo. Cosi ce lo dipinge 
:: nostro caro D. Lemoyne, che é stato santamente 
curioso n el rimira rlo attentamente pili volte in quell'at· 
:eggiamento. 

Se imitiremo il nostro Padre, Gesti stesso ci par­
:era e c'insegnerà ci6 che dobbiam chiedergli per farci 
santi. 

II~ Esame quotidiano. -Ecco qui una pratica di 
pieta tanto raccomandata dalla Sta, Regola, contro 
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la quale se la prende rabbiosamente il nemico delle 
anime. Egli vorrebbe che noi cominciassimo a ridurlo 
ad uno sguardo rapido, vago e superficiale, co1la 
speranza di presto farcelo lasciare del tutto. 

T enete p er fermo, buone suore, 'che se, t anto 
voi, come le vostre alunne. farete , quest'esame come 
si deve, arriverete ben presto a formare un popolo 
cli santette. 

Vi prego, perci.6, d 'inculcarne la pratica ver bo et 
excmpto all e discepole vostre. Un'ottima suora così 
cl.ice :-a alle sue ragazze. - Perché mai tanta premura, 
o figliuole, di star ogni g iorno lungamente all o spec­
chio p er timore di far brutta figura, mentre poi non 
sapete form arvi un minuto da_vanti al lo specchio d i­
vino, Gesti Crocifisso, per numerare e detestare le 
g iornaliere macchie dell'anima vostra? - - Quindi loro 
insegnava che facessero l'esame particola.re sopra il 
difetto principale, che é causa di un maggior nume­
ro di fall i; che per conoscere questa passione si ri­
volg-essero al proprio confessore; che ogni giorno 
propon essero di combatterla, col divino aiuto, se nza 
darle quartiere giammai; che ogniqualvolta ricades­
sero, non si scoraggiassero, ma si umiliassero, alzan­
dosi t osto, e proponendo fermamente di n on pili ri­
·cadervi, ecc., ecc. Chi di voi non vorra seguir,l'esempio 
di quell'ottima suora? 

Riguardo poi all'esame generale, che si suole 
fare al la notte prima di andare a riposo, io vi con· 
sigli.emi che, dopo av er chiesto il divino aiuto, ognu· 
na friccsse a sé stessa queste tre doman de: 
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i.° Coine ti sci diportata oggi con Dfo? nelle pre­
ghiere, · ne1la messa e comunione, nelle ispirazioni, 
in chiesa, ecc.? · . 

2.' Come ti sei di portata col prossimo ?- coi supe­
riori , cogli eguali ed inferiori ? 

3.° Come ti sci diportata con te stessa, ne1 
mortificare le tre potenze dell'anima e i cinque sensi 
del corpo? - R iguardo . al senso del la lingua, 1' esame 
trovera pur troppo sempre qualche difetto, quando 
non trovi peccati in gran numero. Dunque .... . atten­
zione alla lingua I ' 

Il nostro cuore é come un orologio preziosissimo, 
al quale fa d'uopo dar la corda ogni giorno. La corda 
gli si da'appunto coll'esame di coscienza. Ma ci6 non 
basta; quest'orologio dovrebbe sempre dar le ore 
all'unissono col cuore di Gesù. - Che ora é ? - si 
chiedevano vicendevolmente le nostre prime suore 
di Mornese. E tosto una rispondeva: É l'ora di 
amar il Signore--E un'altra:-Amiamolo con tutto 
il · cuorel-Ma pur troppo che ogni giorno v'entra 
un po' di polvere in . quest'orologio ! Allora eg·li ri­
tarda e talvolta anche si ferma; anzi ci potrebbe an­
che cader per terra e rompersi affatto. Sarà perci6 
necessario che oltre all'esaminarlo quotidianamente 
quest'orologio, lo consegniamo alla nostra Mamma 
1faria SS.ma affinché Essa lo custodisca nelle stesse 
sue mani. In questa maniera non ci a ~cadra piu 
di dover trovare nell'esame della giornata gli stessi 
difetti e peccati che si avevano nei giorni, nei mesi e 
forse negli anni passati. Oh I la Madonna! .... Essa é 
pur sempre la nostra speranza in tutto ! ,Viva Maria I 
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Raccomandate, o buone suore, l'anima mia a 
questa tota ratio spei meae, cd io la pregher6 che 
si degni benedire ogni giorno ciascuna di voi. Cosi 
sia! 

Sempre vostro in Gesu e Maria, 

t Giacomo VeEcovo. 



CONFERENZA XXIV. 

MEDITAZIONE- LETTURA SPIRITUALE 

Santiago 20 Aprile r899. 

Mie buone suore: 

E ccomi qui un'altra v olt a pronto a dar una spe­
cie di scossa elettrica all'anima di ch i ne abbiso­
gnasse. Voglio trattenermi un poch ino sul dolce 
dover e che avete di meditare e d i fare la lettura 

spirituale ogni giorn o. 
1°. E sarA egli nec€'ssar io che io vi raccomandi 

la meditazione? Si, o mie buone suore. Temo che 
qualche volta questa si lasci o si tronchi senza suf­
ficiente motivo, oppure la si faccia non troppo accu­
r atamente. 

L asciare la meditazione? P ossibile? Se ciò acca­
desse, . che disgrazia n on sarebbe mai ! 
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Sant' Alfonso chiama giorno perduto quello in cui 
non si fece la meditazione. E D io non voglia che 
quello sia il giorno in cui incomincia la nostra per­
dizione! S. Francesco di Sales e S. Bonaventura dicono, 
che un religioso senza studio di meditazione, non 
avra mai nessuna virtù, ed andrei alla rovina. Quelle 
disgraziate (poche per buona ventura) che finirono 
per andarsene, non avran forse dato il primo passo 
nel fatal sentiero, col lasciare la meditazione? .... 

Il nostro cuore é come un altare, su cui dobbiamo 
ogni mattina aggiungere legna, per mantenere il fuoco 
del santo amore. Ci6 fa appunto la meditazione. Ma 
tutti sanno che paria szmt non facere et m ale fac.ere, 

cioé tanto é tralasciare un dovere, come farlo male i 
quindi certe meditazioni lasciano sempre il_ t empo 
che trovano; sono affatto inutili per manco di 
buona volonta ucll'applicarvisi di cuore. 

2.0 1fa v'é chi dice:~ Perché tanto meditare, se 
son tutte cose che si conoscono gia p erfettamente? 
Appunto perché il saperle uon basta. In una casa 
muore il padre di famiglia; i fig·li maggiori piangono 
sconsolati, ma la figliuola pili piccnla si trastulla. -
Perché una tal differenta? 

I primi meditano sulle tristi cons~guenze della 
morte del babbo, meutre quella piccina v ede bensì 
il babbo morto, ma non medita, non p ensa nulla. 
Fate la dovuta applicazione a voi stesse. Chi medita 
sull'orlo dell'abisso eterno, che da un momento al­
l'altro ci si pu6 aprir s otto i piedi, o ai p ie di Gesti 
Crocifisso, opera delle nostre m ani, é impossibile 
che possa p erdurare nel suo ~tato d' indifferenza. ·· 



-Ma quando io medito, soggiunge un'aÌtra, sonò 
sempre arida, . senza consolazioni, distratta, senza sa­
per cavar mai nessun costrutto.-

E saranno motivi sufficienti questi, per doverla la­
sciare od anche solo accorciare? Chi adesso non 
cerca le consolazioni di Dio, ma solo il Dio delle 
consolazioni, verrei poi tempo che entrera in un mare 
se~za sponda di infinite dolcezze. Per ora ci6 che 
meritiamo noi, sono i castighi di Dio. Passiamo 
quella mezz'ora di meditazione in ispirito di peni­
tenza, ed allora anche le distrazioni, se non sono 
volo·ntarie, ci g ioveranno assai. Le rose secçhe, dice 
S. Francesco di Sales, sono meno belle, · ma piu 
odorose. Molte volte pero non. caveremo forse pro­
fitto dalla meditazione, perché essa é piena di vo­
lontarii difetti. Or b ene, piuttosto che lasciare o di­
mezzare la meditazione, lasciamo del tutto i difetti, 
p. es. · l'accidia, la dissipazione, il troppo amore al 
lavoro, allo studio, alle faccende di casa, ecc. Si ru­
mini ben bene ci6 che si legge. - Pecorella che non 
rumina, non ingrassa,-dice il proverbio. Imitiamo la 
colomba. Essa, presa col becco una goccia d'acqua, 
alza tosto la testa e l'inghiottisce; p oscia ne prende 
un'altra goccia e fa la stessa manovra, finché non 
sia del tutto dissetata . . Imitiamola alzando il cuore 
a Dio ad ogni verità che- ~cditiamo - meditabo1 ut 
columba (1) cd allora il profitto vi sani, e grande 
assai. 

(1) Isai. 38, 14. 



- 170 -

-Ma vengono dei g iorni, · di ce ancora un 'altra, 
in cui la farragg·ine delle cose · mater iali o intellet­
tuali ci assorbe tutto il t empo, e allora: addio me di­
tazione! - Vi risponde il V en.1" Monsig . Gianelli, 
fondatore delle suore dell'Orto, dicendo: - Maledetta 
sia quell'occupazione, ch e impedisce la mia santifi­

-cazionc ! - L'anima n ostra anzi tutto ! 
E il dottissimo Suarez sole va d ire : -Amerei me­

glio perdere tutta la mia scienza, piuttosto che un'ora 
di meditazione. - ::,,fa olt~o la vostra santificazion e vi 
é pur quella delle vostre alunne, p er otten er la quale, 
ci vuole orazion e, m olta orazione. Credete voi che 
p er istrappar a Dio la grazia della conversione di 
certe discepole perverse e qu ella della perseveranza 
nel bene di tutte le vostrn coll egiali, bastino poche 
pr eghiere vocali g ettate la precipitosamente? Il Si­
gnore vuole che siate sue cooperatrici in salutem 
am:marum. ) 1fa p er commuovere le anime altrui biso­
gna prima essere co.mmossi; per infiammarle, bisogna 
ch e siamo noi stessi ardenti del santo am ore: Qui 
non ardei, non incendit dice l'Avila. Ora chi non 
sa che é appunto nella meditazione, dove il fuoco 
santo si ravviva? In medilalùmc mea ,;xardcscef ignis (I) 
É nella meditazio::e clove s ' impara l'arte ùi commo­
vere santamente i cuori, D cli portarli a Dio. A~un­

que n essuna consideri la meditazione: com e cosa in­
differente, e che si possa per qualunque piccola causa 
tralasciare; né la s i stimi giammai siccome un peso. 
Peso sarà, se si v:.10le, ma p eso d\tli che a quest a 

(1) l's. 38. 
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p overa colombella dell'anima nostra é indispen sabile 
perché p ossa volare fin o al suo Diu . 

Con sideratela pur sempre come u na divina di­
spem;a e come un tesoro inesauribile de i favori di­
Yini. Senza meditazione voi non sarete altro che 
fan tasmi di relig-iose. Colla meditazione, invece, sarete 
un' el.etta di sante. Il mondo stesso se si perde, é 
perché non medita. Se tutti meditassero, il mondo 
sarebbe un paradiso. Che d ico? , l'inferno m edesimo, 
se ammettesse l' orazione, non sarebbe più inferno. 

3.0 Le r egole· p er ben meditare le avete nel vostro 
aureo libro d i preghiere. Se queste' per alcuna di 
\-oi non bastassero, la consiglierei a ripeter e sovente 
<t Dio: Domine, doce me o:rare (I) - O Sig n ore, inse­
gnatemi voi a far sempre bene la m ia med itazion e ! 

Verrann o le distrazioni ? e q uali u ccelli di rapina 
intenteranno portarci via ogni affetto, ogni pensiero, 
·:ig ni proposito santo? V n'.1••e 1W'aria delta di cuore 
sbar11glicra tutto questo importuno esercito dcl de­
'.nonio. D ice S. Francesco d i Sales : J.Ja r ia é il ·ms 

:~zsigne devotimds, sempre traboccante, che può riem­
:)ir e tutti i nostri cuori di celest e divuziunc, purch é 
:'.e la supplichiamo sovente. 

Onanto ai libri di me ditazione per voi, o bnone 
,,uore, interrogatene i sup eriori. ~fa p er le m edita­
zion i d el le alunì1~ sono u·r la.mr:ntc da p referire quelle 
ciella Fzi[lia Cristiana di D . lksc;o (la juvcntud lns­
~ruida); 1' Apparudtio alla morie e la pratica di amar 

Oì 1.ncas 11, J. 
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Gesz't-Cristo di S. Alfonso. Si legga sempre adagio 
con voce soave e divota, e facendo le dovute paus e. 

II. Prima di finire non lasciero di dirvi qualche 
parola sulla 

Lettura spirituale. - r.0 La visita al SS.m0 Sacra­
mento, l'esame quotidiano, la meditazione e la lettura 
spirituale devono considerarsi. come le quattro ruote 
del carro che ci deve portare al Paradiso. U na sola di 
queste quattro ruote che si guasti, basta perch é ci 
troviamo imbarazzati e non andiamo pili avanti se 
non a disagio. 

Abbiamo detto che la meditazione ci é grande­
mente necessaria; ma la lettura spirituale, dice S . 

- -Francesco di Sales, é come l'olio d ella lampada del­
l'orazione. Ma ah I quante lampade st spengono ogni 
mattina per difetto di quest'olio ! 

Dunque non si lasci mai neppure questa cara 
lettura, che venne da altri giustamente ch iamata: so­

rella della meditazione. 

S. Girolamo, dottore di santa Chiesa, la racco· 
manda alla sua discepola Eustochio, ed avrebbe vo­
luto che essa avesse continuato a leggere fin a tanto 
che il capo non ~e <_:adesse sul libro santo: cadentem 
f aciem pagina sanc_ta suscipiat. 

La vostra non d ev' essere tanto lunga, m a biso­
gna farla a dovere. Per conseguenza non si legga 
mai in fretta e in furia, come se si leggess e un 
giornale, ma posatamente e con p ond erazione. Non 
é g ià l'impetuoso acquazzone, sibbene l' acqua che p io­
ve tranquilla, che rende fertili i çamp1., 
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Non si legga con voce tanto forte da compro­
mettere i pulmoni della lettrice, n on che le orecchie 
delle ascoltanti, ma neppure con voce troppo esile, 
o nasale, o stridente, o cosi monotona da causar fa. 
stidio, oppure tanto lznta da conciliar il sonno, piut­
t osto che l'attenzione. Se sara necessario, le lettrici 
si preparino, col far prima le _?ovute prove su quanto 
dovranno leggere in pubblico. 

Quanto alla scelta del libro da leggersi, si tenga 
presente che i migliori son poi sempre quelli, l'auto­
re dei quali porta un nome coll'iniziale S. cioé santo. 

L e direttrici si consiglino da chi di ragione per 
sapere quali siano i libri p er la lettura dcl dormito­
rio, quali per quella del refettorio , d ella chiesa, del 
laboratorio, ecc. Imperoc"ché, quand'anche tutti i 
libri che si leggono siano buoni, non tutti per al­
tro sono appropriati p er ciascuna delle sopradette 
letture. 

I 
L a vita del nostro Padre Fondatore, le vite dei 

santi scritte 'dal medesimo, le biografie dei suoi figli 
difunti, sono libri ùa preferirsi a tutti gli altri, per­
ché in essi, tanto le suore come le · loro alunne , t ro­
,·eranno U:n alimento spirituale assai confacente col 

loro proprio stato. 
Raccomandate poi sempre alle vostre care alunne: 

1°. di non cominciare la lettura senza raccoman­
darsi a Dio, affinché loro illumini la mente e tocchi 
il cuore. Quando si prega, n oi p arliamo a Dio; e quando 
r.oi leggiamo libri santi, allora è J ddio ch e parla a 
n o i. \ 
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2.
0 Di sempre leggere con retto fine, cio ~ non per 

vaniti o solo per d~:siderio di sapere; ma per ispi­
rituale profitto. Piu si leggono questi santi libri, 
pili si conosce Idàio, sempre <tmmirabilc - nei santi 
suoi. E quanto più conos~ercmo T ddio, tanto pili, 
per dolce ncccssit!t, Lo ameremo. 

3.0 Di far p oi sempre la lettura spirituale anche 
durante 1 e vacanze, e dopo :finiti i lorn studii. L e 
vite d ei martiri e d ei santi tutti dc l Cielo sono, al 
dire di San Bernardo, la poesia di nostra santa Re­
ligione e il cibo spirituale della nostra anima. Sono 
come una sacra r eliquia che si dovrebbe baciare pri­
m a e d opo la. letturn. E sse non dovrebbero mai la­
sciare il libro dicendogli: Add/o ! m a soìtanto : A luon 
rùwlerci e }re.do, rian dan do frattanto nella loro mente 
quanto avran lett~J, affi.n cli cavarne abbondante pro~ 

. fitto . Solo ai libr i cattivi cd anche ai non abbastanza 
buoni, esse devono dare un sem piterno addio e 
odiarli poi sempre di cuore, allo stesso modo che 
una persona cattiva odia un suo gran nemico. 

N cl caso poi che non avessero in pronto nessun 
libro buon o, leggano bene 11 Crocifisso, meditandolo 
un pochino ogni giorno. C16 face va il Ch.co Biga, 
salesiano, quando era impedito di leggere altri libri, 
ed era quella per certo la sua miglior lettura :spiri­
tuale. 

4 .• Finalmente· suggerite loro di prender consigli 
sempre dal proprio confessore, o da chi é amico delle 
loro anime, riguardo alla scelta dei libri, per n on far 
in ciò degli sbagli che sarebb ero fatali. Quest'avviso 
é della massima importanza. Consegno le accenna.te 
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éonsl.derazioni alla vostra buona volonta, 

·. 
affinchJ, 

coll'aiuto di Dio, s;~ppi ate a pprofittarve.ne per la vo­
stra salute e pe r queila ·delle vostre arnat!.ssime 
alunne. 

Preghiamo ad invicem la Divina Misericordia af­
finch é si degni scrivere nel libr o d ella Vita il vo­
stro nome e quello de j 

\ T ostro in Gcsì1 e :Mar ia, 

t Giacomo Vesco'fo. 



CONFERENZA XXV. 

IL GIORNO DI RITIRO 

Santiago I.
0 Maggio 1899. 

Mu buone suore: 

Anch'io sono · stato giovane, ma non lo sono piu. 
Sento che la morte s'avvicina; devo perci6 prepa­
rarmi al gran passo. Or bene: quasi la to tali ta delle 
figlie di Maria Ausiliatrice, che dimorano in Ame­
rica, sono ancora nell'eta giovanile. Saranno perci6 
esse dispensate dal prepararvisi, almeno per adesso? 
Mai n6 ! Anch'esse muoiono. Infatti, dopo che io, 
per ordine di D. Bosco, portai in queste lontane 
terre americane le prime s4ore (Nov.bre 1877), che 
esser dovevano come le radici d' u n frondoso e . frut­
tifero albero, quantunque quest' albero stesso nell o 
spazio di vent'anni siasi ingigantito, tuttavia b en pii.i 
di quaranta sono gia i rami che la mano dcl Signo­
re spicco, per innestarli (cosi speriamo) nel fortunato 
albero salesiano, che gia forma la sua delizia negli 
ameni giat'dini del Cielo. E, cosa singolare I P are 
proprio che la morte voglia far lusso, per cosi dire, 
della sua forza, attaccando di preferenza la . gioYenti. 
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pili robusta. llfementotc soronmt 11estrarum / S i, ricor­
datele le vostre sorelle! 

Quanto a me, sia .nei lunghi miei v iagg-i, s ia nel 
memento della messa, le ricordo sempre tutte le no­
stre suore che p ar tirono per la patr ia celeste, lascian. 
doci in questa valle d' csiglio e cli p ianto. E voi ve 
ne ramm enterete <lavanti a D io? Non n e dubito; 
sono le vostre sorelle ; é questo uno de i vostri piu 
stretti doveri; tanto pii1 che non poche di esse, sono 
partite, si, ma forse non sono ancora arrivate al por to. 

Per altro la prima carita sia per voi. - Prepara­
tevi.- Il ritiro spirituale <~1e siete solite a fare il primo 
giovedi d'ogni m ese é uno dei m ezzi più efficaci 
per d isp orci bene alla morte. P e rmettetemi che anche 
a questo propositi) vi ùia q ualche paterno consigiio. 

1°. Vogliono le ll0l iberazh11 i che in detto g iorno 
consideriate p er ·lo spazi o cli mezz'ora il pr0gresso 
o<l il regresso fatto nel la vir tu durante il m ese testé 
passato. P e r evitare il per icolo che tale rifle sso sia 
dimenticato, in varie case si adotto l 'usa.nza di farlo 
in comune e per m odo d'esame di coscienza, scr-. 
vcndosi a ll'uopo dci libri di S. Al fonso e di altri, che 
offrono, come in uno specchio, l'esa.r:1c per le reli­
giose, per c iò che rigu.i.rda srw ci;•J mc nt(• 1a pratica 
dci voti e della Sta. Reg-ola. 

2°. Per crescere· poi nel fervon~ , ~i consigli o cli°e 
in tal g·iorno. rinnoviate di cuore i voo;tr i ,-oti, non 
solo. in t empo della b enedizione, come vi ro11e prescritto 
m a soventi voite ancor durante la giornata. P eì· es. 

a) Subito dopo la santa comunione, ch e fa.rete 
in quel giorno come iw1· viatico, supplica11cb (ì-csi.i a 
volersi rn et te re uf .1·~·1_;rnac;d111n .r11p(' r wr ·z1,·sb?m 1 ( 1 ), 

(1) Cunt. 8, 6. · 

12 )fr.R. Cos·rAMArl~A.- Co11(e1·ewre. 
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affinché né punto né poco · abbiate a maltrattare i vo­
stri santi voti. 

b) Nella recita dell'Angelus Domini ecc. rinnovate 
il voto di castita; dicendo; Ecce ancilla, ecc. quello 
di obbediema; e quel di poverta alle parole: Et v~r­

bum caro, ecc: E recitando poi di cuore l'Ave Mari4 
obbligherete la Madonna a bene-dire i singoli vostri 
voti,' e ed aiutarvi per non infrangerli giammai. 

e) Guardando di quando in quando il Crocifisso 
che vi pende sul petto, baderete il chiodo della ma­
no destra, ripetendo il voto di p overta; poi quello 
della sinistra, rinnovando il voto di castita; quindi 
quello dei piedi, riconfermando il voto di obbedienza. 

d) Anche l'abito benedetto, che indossate, vi aiu­
tera mirabilmente a rinnovare i voti, se gli darete 
uno sguardo affettuoso e santo. Tra parentesi, vi fo' 
notare che la benedizione che fu data al primo vo­
stro abito il di della vestizione, passo e passera a 
tutti gli abiti che indossate e indosserete fino al 
giorno della vostra morte. L'abito é tutto un predi­
catore che vi parla al cuore. Egli é simbolo di quello 
stato di morte a se st essa p er cui deve passare ogni 
figlia di Maria Ausiliatrice, se vuol pervenire alla 
vita eterna. - Tu devi morire a te stessa, dice ad 
ogni suora l'abito col suo negro color di morte;­
un morto non ambisce nulla, ma si cont enta di qua­
lunque trattamento. Dunque rinnova il t uo vòto di 
poverta e compilo esattamente e allegramente. Co 
morto, - continua a dire l'abito, - é freddo, non ha 
pa~sioni, né sensibilita alcuna. Ripeti adunque il tuo 
voto di castita e praticalo esattissimamente. Un morto, 
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infine, obbedisce p erfettamente a tutti e di nulla mai 
si lamenta. -Dunque, ribatti fortemente il chiodo del 
voto d' obbedienza, che a buon diritto chiamasi: 
sepu!chrum propriae vo!untatis - Tanto vi predica, o 
buone suore, cotesto abito ben edetto, v ero amico 
dell'anima vostra. Ringraziaten elo con un b acio 
rivere nte e mettete in opera quanto v'ingiunge nell e 
sante sue prediche. 

3. Giovcra poi mol_tissimo per ben prepararvi 
in detto giorno alla morte, il supporre d' aver rice­
vuto il SS.mo Viatico e l 'Estrema U nzione, e di essere 
giacenti e come inchiodate sulla Croce, cioé sul letto 
dell' ultima agonia. Prenderete in mano il vostro 
Crocifisso e v'immaginerete di udire le ultime paro­
le, di Gesti, ripetendole voi stesse, e tutte in vostro fa­
vore: a mo' d'esempio: 

PAROLA 7-" 

" 4-"' 

" 
I.a 

I 
' L s.· 2 .a 

3.a 6.a 

Prima parola . - Padre, perdonai Oh p ur troppo, 
:n'io quando peccava, sapeva ci6 che mt façcva ! 

--
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S on più colpevole· degli stessi crocifissori del tuo 
D ivin Figlio, Pieta! ..... l'e nlono !- Per san.,;-.11inem 

lnnocentis /a-:,1a o~l/Jas p()enitentis / 
Seconda.---Oh Gcsl.1 mi.o, di te anche a me come 

al buon ladrone: llodi'e m!!cum eris in Parali.,· ·/ (1)" 
Terza. -Dite, o Gesù rnio, ctl la Tvfadre vostra di- · 

lettissima: ecco li la tua figlia N". ~. ; difen dila, sal­
vala , gia che tu il puo i I 

Quarta. - Oli mio D io ! Deh ! non rn'abb;-mdonarc 
in ques t'ora tremenda i 

Quinta. - ~ìliol Si, mio D io ! l'anima mì <.-l ha sete · 
di Te, ch e s ei fonte d'acqua viva : Veni, Domine jesu (2) 
dammi sete di pa t ir anche di. più pi.~r far penitenza 
d ei miei peccati, e per salvar più anime ! 

Sesta. - Tutto é consumato; la mia vita è pas­
sata come un' ombra, un sogno. Tu solo mio Dio. 
tu solo ! .... i l resto non é che vanita cd inganno ! 

Settima. --Pcrci6 appu nto fin da questo mome nto 
e p er tutta r etern ìta in manus tuas commendo spiri­
turn meum / (3) 

Ciò fatto, v' immag·increte che :Maria SS.""' stando 
a i piedi dcl vostro letto, in tono supplichevole d ica 
a Gesi.i: - Oh Fig lio mio, ti chiedo, pe r l'amor che 
mi p orti, che ancor non muoia questa mia figliuola! 
Dalle ancora un tempo per far penitenza e così pre­
parar.s i meg li o al passo della morte ! 

E qni 'supponiamo che Mari a · ci abbia rivelato 
d'averci ottcnnto da Dio il p ro lungamento cli altri 

(1) J;UC. 23, 43. 
(2) Apoc. 22, 20. 
(3} Jiuc. 23, 4-G. 
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due o tre anni (o mesi, s econdo l'età, e le malattie 
che ci molestano ) rii vita; ed incominciamo tosto a 
prepararci a ben rnc rire. Ogni gi orno poi rifle tter e­
mo come il. tempo scorra velocem ente, e in ogni 
azione della vita, come sarebbe: la messa, la medita­
zione, la comuniorni, l'esame di coscienza, la lettura 
spirituale, la ricreazione, il lavoro, lo studio, ccc. 
pensiamo che tra breve dovremo renderne stre ttissimo 
conto al Divino Giudice. K el giorn o di ritiro, p oi, 
del mese susseg uente, farem o il computo di quante 
settimane, di quanti giorni e di quante ore si sia 
abbreviata la nostra vita. Figuriamoci ad ogni istante 
che Gesu, Maria o D. B osco ci · Ì·ipetano: fate dcl 
bene mentre avet e tempo; giacch é verrà la notte, 
quando niuno pili potrà operare( r) 

Se noi faremo il tutto bene, e con fine retto, 
stiamo · pur sicuri che in questo tempo che forse ci 
resta, ci faremo santi, e, venendo la morte, la ricc· 
veremo cantando, come fece ht nella casa madre di 
:Mornese, suor Lucrezia Becchio. Fra i l pianto cd il 
riso delle sorelle essa volle cantare la locle: Chiamando 

lriaria; . ma giunta alle p arole : chi muor con llfaria 
contento sani, sor Lucrezia troncò il canto cd andò a 
terminarlo nel Ciclo, come sovente ci narrava D. L e­
moyne, che l'assisteva, e che, da essa pregato, do­
vette accompagnarla facendo d a secondo, in quel 
felicissimo tra i felici canti. 

Ma poveri noi , se sarem o n egligenti ! Oh quanti 
e quante che procrastinarono di g iorno in gi orno ad 

(1) ad Galat. 6, 10. 
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apparecchiarsi alla morte, ora si trovano a bruda­
r e in mezzo al fuoco del purgatorio, . se forse non 
saranno in un luogo pili profondo, dove con disperate 
grida, esclamano senza posa; oli si daretur lwra I 

Ma non iscoraggiam oci. Afferriamoci dell' onnipo­
tente mano d i Gesti -Cristo, e cosi sbaraglieremo i 
nemici della nostr'anim a. La morte nostra sarà quella 
dei santi, e li nel Cielo canteremo eternamente: 
Dextera Domini -jecit ·virtutem ( I), e ci narreremo a 
vicenda le prodigiose opere di Dio a nostro riguar­
do: Et narrabo opera Domini (2) Cosi sia ! o mie buo­
ne suore. CÒsi sia per ciascuna di voi e pel 

(1) Ps. 117. 
(2) Ps. 117. 

V ostro · in Gesù e Maria, 
t Giacomo Vescovo. 



CONFERENZA XXVI. 

ISPEZIONI - BENEDIZIONE - VISITE 

RICONOSCENZA -SALUTO -SIGNORA MADRE 

SANIT A - ORATORI! FESTIVI 

GRUPPI- SDOLCINATEZZE 

SEPARAZIONE DELLE NOVIZIE 

USCITE - DISCORSI 
RICREAZIONE. 

A-fie buone suore: 

Questa mia conferenza sani, é vero, un po'lunghetta, 
ma voglio sperare che non vi stanchera; v i sad. anti 
di sollievo. Incomincio: 

1 :· Ispezioni. - Per la stessa ragione che vi do­
vrebbe essere una suora incaricata di girare per 
tutti gii anditi della casa, prima di andar a riposo, 
affin di accertarsi che in nessu n punto vi sia perico­
lo d'incendio durante la notte, per la stessa ragione, 
dico, dovrebbe esservene un'altra, assai solerte, che 
si assicurasse se le porte, che metton sulla pubblica 
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strada, sono ben chiuse, e se la portinaia ne ha pot­
tate le chiavi alla superiora od alla su a · vicaria, o 
al mcn·o se le tiene in I no go sicuro. 

2.0 Bened:zione. ~ Si' faccia ogni possibile per aver 
un serviente alla bcneclizicne del SS. Sacramento. 
Solo p er .forza m ag.rrior e pob·an le suore presentare il 
turibolo, ma da lont ano, cioé oltre la ba1austrata, col 
velo sugli occhi e con guanti n er i alle mani, come 
si suol fare in parecchi istituti di religiose molto 
osservanti. 

Visite. - Quando nell'interno della casa, vi doves­
sero entrare pers one estranee, come sarebbero: sacer­
doti, medici, lavoranti o vis itan ti qualunque, quelle 
che non s ono incaricate di accompagnarli, procurino 
di bellamente ritirarsi, frenando ogni curiosita. Il 
mondo, non l'avete voi forse abbandonato per sem­
pre Adunquc, se· p er qualche accidente egli vi vo­
lesse entrar nel cuo::-e, ripetetegli colle parole e col 
fatto: 

Mondo, pili per mo non sei, 
Io JJer te non 80no pi\\; 
Tutti gia gli affetti miei 
Gli ]10 donat.i al mio Gcs1i (1 ) 

4. 11 Rièonoscenza.- Abbiatela sempre vivissima 
verso tutti i Yostri . benefat tori spirituali e t emporali 
vivi e trnp ass3:ti. L a. cronaca noti accnr?-ta mente i 
favori che d a essi si son ricevuti. Secondo l'avviso 
dellA D 8lib ernzioni, si teng a u na nota dei benefatto­
ri più insig ni, per invitar]i alle feste religiose ecc., 

(1) S. Alfonso. 
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è per tenerli pn;sc:ntl cl ' un modo speciale dav anti a 
quel Dio , cht~ , P'~r motivo dc i bc:ncfizii a voi fatti, 
li vuol consiclcr«'.re come :3l i<>i creditori. Dite soven­
te al Signore: Rc!l"i(w,:n· d1>;1tarr, ])om ine, omnibus no­

bis bon2 /a-'."Ù:Nti!mv /)ro/>ù:J" itOilt'!Jl tu . .,,,m, ·uitam a d ernan ( r) 
Non dimenticatevi rnai che i vostri super iori e 

confessori dovete annoverarli fra i primi vostri bene­
fattori. Se la gratitudine f; rnl vir t ù che commuove 
i cuori degli uomini più indurati, quanto non dovra 
muover la divina T,ieta verso di voi, s e costanti la 
praticherete ? 

, ·. 

5.0 Saluto. - Quando, durante una conferenza o 
riunione qualunque presieduta ùa un superiore p r inci­
pale, entrasse od '..:scisse un<1 d elle sup eriore della 
casa: p. es. h direttrice o la vicaria, la propr ia mae­
stra, ccc. non t': necessario che nessu na si alzi in 
piedi, ma sarà· ;;uffici e: ntc farl e un inchino col capo. 
Allo 'stesso rri.oùo, imbattendosi u na su ora coll'altra 
in tempo di si1enzio, sarebbe ottima cosa salutarsi a 
vicenda con un semplice inchino cli testa. 

6. 0 Signora Madre. - L a nobile e tenera parola 
madr~ par che uon combini coll'alto ed imperioso 
titolo di sig nora. S . Francesco di Sales e la Chantal 
non permisero mai questo strano connubio. I n quasi 
tÙtti g l 'istitnti f ernrni nil i esso è rig ettato. Sarà quin­
di meglfo, cosi penso io, di dire semplicemente nza'dre, 

quando le si dirige la parola; qu ando poi di lei si 
parlasse, parrebbe acconcio il dire, la nostr~ madre, 

oppure la màdrc superùwa, : la R n •.da madre generale. 

(1) Oratio Ecci. in Litan. Sanctorum. 



E quantunque il titolo di signora sia compatibile con 
quello di direttrice, tuttavia pare assai p iu proprio il 
dire; Suora Direttrice. Si lascino poi affatto i nomi­
gnoli diminutivi e vezzeggiativi di suor: Rosina, Tilla, 
Mariuccia ecc. che son proprii del mondo, non gia 
delle case religiose. Neppure dicasi: suort"na, sorellina, 

ma piuttosto: suora o sorella mia, o semplicemente 
sorella, surrogandolo col _v. C. (vostra carita) ·quando 
con detta suora si continuasse il discorso. 

7.0 Sanita. - Non é questa, pur troppo, la ricchez­
za piu abbondante delle nostre case. Si perde, ahi! 
troppo facilmente, questo tesoro. E, una volta perduto 
difficilmente si riacquista. Pur troppo che non se ne 
conosce il pregio che dopo d'averlo perduto. Don 
Bosco fin dai beati tempi di :Mornese, aveva fissato 
la sua attenzione su questa parte importantissima del­
la vita religiosa. Egli anzitutto voleva che le sue 
figlie, subito dopo la divina grazia per l'anima chie­
dessero al Signore la sanita pel corpo, siccome 
quella che é troppo necessaria per adempiere tutti i 
doveri imposti dalla vocazione . religiosa. · Quando 
manca la saniti, egli diceva,· si deve ricorrere alle 
eccezioni; la Regola ne patisce, e lo spirito religioso 
se ne va. - Raccomandava perciò che si facesse at. 
tenzione per prendere . i , dovuti rimedii al p rincipio 
della malattia, specie quando alcuna fosse attaccata 
dalla tosse, la' ·quale, uua volta entrata in casa, pre­
tende non dipartirsene fintantoché non abbia minato 
~ distrutto l'edifizio della vostra vita corporale . L'ar­
te medica, l'esperienza ed una carita ingegnosa de­
vono unirsi per combattere, mediante la grazia di 
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bio, tutte le malattie delle nostre suore, e pì-oÌun: 
gare cosi la loro vita, a vantaggio delle anime di 
tante povere ragazze abbandonate. . 

Voleva ancora · il nostro caro Padre che ognuna 
si persuadesse che la sanita, specie dopo d'aver 
fatto i voti, é proprietà sacra della Congregazione, e 
che é perci6 necessario usare tutti i mezzi preventi­
vi per impedirne la perdita,· coll'evitar le correnti 
d'aria, l'umidita, massime dei piedi, il passar dai luo­
ghi caldi ai freddi senza gli opportuni ripari, il fermar­
si al freddo quando si é sudate, il mangiare o Lere 
troppo o non abbastanza, il far inutile spreco di vo­
ce insegnando nella scuola e negli oratorii festivi, 
1' applicarsi ad occupazioni mentali subito dopo la 
refezione, il non dormir sufficientemente (cioé rego­
larmente sette ore) , il far dei capricci talvolta sug­
geriti dal nemico, l'abbandonarsi a cupa e lunga 
malinco.nia, lima sorda d'ogni piu florida salute non 
solo corporale, ma anche spirituale, e finalmente 
l'aversi una cura esagerata della salute stessa, an­
dando avanti a forza di drogh e e di rimedii che fi­
niscono per rovinarla affàtto. · 

8.0 ·oratori festivi. - Non si lascino cadere, come 
pur troppo si é fatto in certe case. U n tal abbando­
no non attira per certo le benedizioni di Dio su di 
noi. L'oratorio fu l'opera prima e prediletta di D. 
Bosco. Deve quindi formare l'oggetto p recipuo delle 
vostre cure. Ma per carita! si tengano lontano le r a­
gazze incorreggibili e scand~lose nel m odo di par­
lare e di operare, quelle che seminan·o la zizzania 
delle mormorazioni, delle amicizie particolari, dei 



falsi ed imprud<~nt i rapporli, ecc . ccc. Basta una sola 
p era put ri (l <t per n:é,gagno>.re tnaÀ le altre. 

F at e poi anche' il1(;1ta ;~t tent.ioac per proteg-g-ere 
la san ta modesti::: dnranlc i g-iuochi, specie della gii> 
st ra, dcll'a1taleaa ccc., ~,;iu oc1:i che sono a ll e volte p e­
ricolosi alYanima ed ·al C(·rp o. 

9.0 Gruppi. - L e dire;ttrici, le maes t re, le assisten­
ti, che v ogliono davvero ~c on fìg-gcrn il demonio che 
assalta le loro allieve, o1trn al pregar assai ed al 
continuamente \•igilarG su d i loro, devono farsi uno 
studio d i separare incsorahilnw nto certi g rupp i di 
s edicenti amiche, !e quali dalle p arole e d ai fatt i 
d anno chiétramc11tc il. ved\>re che non sono dalla parte 
di Dio. - Oh! i grnpp i 1 C.:01·t i nodi solo Dio h a la 
forza di scioglierli I ~olo il d1:monio pu6 trangugiarli. 
E li trangugia pnr troppo! dopo <ivorli fatti arrostire 
sul fuoco d ella m alclicenzz:., e ùcl vizio contrar io alla 

· bella ''irtu i Ci vuol ri:;ol'.Jzione. D 1:vùie d impera.-S c 
volet e comandar voi i11 casa vostra (e il d ovete), d i­

videte, .sP.parat c cotali grnpp i. Gettatevi in m ezzo a 
loro costantemeHtc e senza p aurJ. ; in nomine Domini. 
Don Bosco .solev<>. din~ che i l moc.lo più efficace p er 
disperde re un mulinC'llo di nmto era gettar v isi ad­
dirittura dentro scnrn. t in ir;re . E, come diceva cosi fa-

. 'ceva; e a questo m<;do s i conver tivano i monell i di 
s trada nei .. santi b iricch inì d i D . Hosco. Imitiamolo. Ma 

· aguzzate an cor pi ù i' i ng(~gno vostro, se fosse possi­
. bile, quailclo certi rnoscon i o forse av\•oltoi. di ragazze 
cattive, g irassero in torno a quelle che fossero ancora 

· innocenti, massime se qe<cstc fossero d' indole sem. 
plicc assai. Pochi ·. minuti talvolta bastano perché i: 
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gelo e la gragnuola distruggano tutti i fiori e gli , 
sperati frutti d' una ricchissim?. piant a in primavera. 
Addio, care speranze! T l:tto é p erduto l - !\fa p eg­
giori c~l amita suc~edono - talvolta nella ricreazione · 
e nei saloni d i certi collegi per manco di · vig ilanza. : 
I fiori marciscon o e cadon:> a terra, 1e bianche colom­
belle si cambiano in nerissimi corvi e gli angeli ne · 
piàng ono sconsol ati, p erchò il mal e é diventato irri­
mediabile. S e non v' o sufficiente ass istenza, d ice il ' 
Yen.bile Clare t, o assai meglio metter su un semplice 
collegio d' esterne, piuttosto che un convitto. Il se­
dicente educatorio dove l' assistenza e la frequenza 
dei SS. S acramenti non so110 t enuti in · pregio, é · 
veramente un luogo di disgrazia per le povere · ani­
me di tante fanciulìc . E giacch é ho tocc.ato questa 
corda, voglio esor tar YÌ ad essere santamente dure cd · 
inesor abili colle caparbie, che getta r.o il ridicolo sulle 
loro maestre, che cri.ticano tutti e tutto : ordine, pra­
tiche di pie ta, apprestamenti di tavola, ccc. Qu elle ' 
poi che fanno discorsi immorali e diabolici si cacci­
no via senza pi.eia, ed al p iù. presto possibile. Il te­
n ore tali capre rognose n ell 'ovil e colle al tre sane, 
non é picta, ma vera crud(O!ltà; l'a llonta.narlc al con-· 
trario, é prudenza, é carita , é benigna misericordia 
verso tùtta la casa . 
. 10°. Sdolcinatezze. - Nessuna suora, quan d'anch e 

sia di.rettr ice, d ovrebb e lasciarsi prendere abitualmente 
p er la mano, pd grembiale, ecc. né dalìe a ltr e suore, 
né dalle ragazze; come p u re uon d ev e permettere 
che le si baci la mano. né ii velo, nò l'abito. Anzi 
la prudenza non t'n cedi' casi v orrebbe neppure che 
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permettesse ad altri il bacio al proprio crocifisso, 
che le pende sul p etto. Tutte queste miseri e insensi­
bilmente accendono le fiamme delle amicizie partico­
lari, le quali, come a tutti é noto, sono infausta 
sorgente di mormorazioni e scissure, e producono 
quasi una peste, che rapidamente s'attacca dall' una 
all'altra, sciupandone miserabilmente i poveri cuori. 

Con piu forte ragione sono vietati i baci, gli ab­
bracciamenti e le strette di mano fra suore e suore, 
fra alunne ed alunne, fra queste e quelle. Don Bosco 
su questo p unto fu sem pre m ai severissimo. Egli di­
ceva che così facendo, le suore non cercan Gesu-Cristo, 
ma sé stesse; e che se un giorno aspetteranno da 
Dio la comune mercede, Ei loro dira:-Stolte, la 
vostra merç:ede gia l'avete ricevuta in qu~gli am­
plessi ed affetti umani: io non vi con osco. nescio vasi 
Oh! sorelle, cerchiamo le a.n imé, non gia le cose sen­
sibili, ingannatrici e fatali. Le anime sono la piu 

· bella corona che dobbiamo ambire su questa terra, 
p egno, di quella che ci aspetta nella celeste p atria. 

I 1•. · Separazione delle Novizie - Uscite. -Dove 
questa separazione· ancor non si é fatta, consiglio di 
farla al piu presto, e di sempre più perfezionarla, 
massime se si tratti di novizie del primo anno. 
Queste non dovrebbero ma.i uscire di casa, né anche 
accompagnate, se non fosse per forza maggiore; co­
me altresi non dovrebbero mai mescolarsi col le edu­
cande nello studio, nel lavoro ecc.; anzi dovrebbero 
essere abitualmente sep arate p erfino dalle professe, 
non solo nel laboratorio, dormitorio e refettorio, ma 
anche e' spe cialmente nella ricreazione . Ci6 sia detto, 
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s'intende, per quei piccoli n oviziati, che non hanno 
ancora la fortun a di possedere una casa affatto se­
parata, come gia l'hanno Nizza e Bernal. 

Raccomando poi alle suore in generale di uscire 
sempre accompagnate, e solo p er vera necessita, se 
non si vuole che il mondo le chiami col titolo digi:. 
randolone. Affinché poi l'uscita fatta per obbedienza, 
tomi profittevole, vi esorto a fare una breve visita a 
Gesu prima d'uscire, ed un'altra appena tornate, 
per chiedergli perdono delle mancanze che nell'uscita 
si fossero commesse. 

21.0 DJscorsi. -Non sono mai abbastanza ripetute 
queste parole di D. Bosco: - Dei min~stri di Dio e 
dei superiori nostri, o dirne b ene o non parlarne af­
fatto. -Ah! chi mai potesse dire di sé, alta·la fronte, 
senza timore d'essere smentito, quanto D. Bosco, la 
in S. Benigno disse una volta con voce tremante pel 
dolore :-Don Bosco non ha mai mormorato dei suoi 
superiori! 

Quanto alle ·notizie de] mondo ..... tacere, tacere ! 
Cio che pu6 mirabilmente servire, direi. come di 
pietanza spirituale a tavola dopo terminata la lettura, 
e come di fragranti fiori nella r icreazione, non sono 
gia le cose d el mondo miserabile, p. es. di politica, 
::na le pre diche, le meditazioni, le letture, le confe- · 
renze, g li avvisi dei Superiori, le loro lettere, ecc. 

13.0 Ricreazione. - E giacché mi cadde dalla p enna 
:a parola ricreazione, converra pur dirne qualche cosa. 
Essa é necessaria tanto p el corpo, quanto per l'ani­
:na. Co~e l'intelligenza s'addormenta, se non la si 
:-isveglia per mezzo dell' ist ruzione, cosi il corpo si 
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snerva, se non s1 scuote e for tifica con esercizii cor-
porali. ·. 

La sanita. l'abbiamo de tto altre volt e, non é vo­
stra, o suore, ma <~ della madre Congrcgazinnc; du1r 
que la ricreazione é per voi qu asi un <loverc d i giu_ 
stizia v erso la Congregazione stessa. Don Bosco era 
solito narrarci l' episodio dcl suo protettore S. Gio­

vanni Evangelista, il quale essendo gia v ecchio, so­
leva .. ancor divertirsi con una pernice; ed io mi ri­
cordo che anche in questo Don Bo-;co i 1~1 itava i l suo 
caro santo, alimentando due torton~llc , che gli erano 
state regalate. e che· gl i rapprcs<.;ntavano al vivo le 
anime di tanti elci suoi cari !igli. 

1vfa la ricreazione, quando ò rno dcr <lta e benedetta 
dall'obbedienza, fa dcl g ran bene an che all'anima. Essa 
serve m aravigliosam ente p ::r istring0re più fortemente 
i vinco1i d ell'u nione frat erna, per dar espansione a llo 

spirito e p er darsi buon esempio vicendevolmente. 
P er altro n on 6 t anto faci! c i l fare nna buona e 

santa. ricreazione. C'é pericol o r.bc in questo frattempo 
il serpe (la lingua) esca troppo fu or i dal su o nascon­
dig lio (la bor.ca) P. ne faccia q c~ akuna del !P. ~uc, sciu­
pand~ il manto r egal P. della ...:aritù, <foll'umild., del] 'ob­
bedienza, ecc.-I'er ovitarc queste d isgrazie, D. B osco, 
fin da quando era ancor chier ico, a veva d etto a s e stes­
s o così:- Ogni gi orno racco nt:cro qualche esempio o 
qualche massima vantaggios<:t al) (~ ;rnirnc al trui. Ci6 
faro coi compagni, cogli amici, coi p<Lre nti, e qua n­
do nol p ossa con ;1.ltri,lo forò cc•n niia nrnùre.-Dis­
s e, e mantenne p oi s empre il proposi to. É ben g iusto 
che le figliuole imitino il loro padre : anzi, perfino l a 
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gente del mondo vi pu6 . in certo modo "servire di 
modello. I negozianti, p. es., gia si sa, parlan sem­
pre e dovunque dei loro negozii; gli artisti e gli scien­
zati, delle loro arti e lettere; i lavoranti degli uten­
sili del loro mestiere; tractant fabrilia fabri, e come 
disse uno dei nostri poeti: 

Sogna il guerrier le schiere, 
Laselva il caccia.tor, 
E sogna il pescator 
La rete e l'amo. 

Che se costoro perfin li sognano questi loro me· 
stieri, quanto piu ne dovran parlare coi loro amici. Ci6 
é dimostrato dall'esperienza. Or bene, il vostro me­
stiere, o figlie di Don Bosco, si é quello di portar· 
a Dio molte anime, cominciando dalla vostra e da 
quella delle vostre alunne. Adunque dappertutto, 
quando il silenzio nol vieta, e specialmente nella ri· 
creazione, parlate di Dio, di-Gesu nostra vita, della 
nostra Mamma carissima, l'Ausiliatrice, della cara no· 
stra Congregazione, dell'anima delle vostre discepole, 
ecc., ecc ...... La meditazione, la lettura, gli ammoni-
menti, le prediche, le lettere dei superiori saranno, 
secondo abbiam detto, come tanti svegliarini per 
iscuotervi a quando a quando dal sonno morale che 
minaccia opprimervi. Quelle poi che hanno la fortuna 
di assistere le educande nella ricreazione, allorché le 
vedono stanche, abbandonar- i giuochi e venire ad 
aggrupparsi loro intorno come i pulcini intorno alla 
chioccia, dopo d'essersi fatto venir vicino le piu 
piccole per ·aver tutte le alunne in vista e perché 
"!essuna si possa nascondere, potranno alternare un 

13 MGll. Cosr.uumu.- <Jottf6renze. 
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poco i giuochi spirituali coi corporali, svegliando 
l'emulazione delle ragazze con alcune interrogazioni 
sulla storia sacra, sulle cose di pieta, ecc. 

Le assistenti piu accorte sanno ' prepararsi a tempo 
la matena .e non si trovano mai col sacco vuoto. 

Ecco qui un breve inter.rogatorio, che "si puo· am­
pliare ad libitum e · pu6 servire per tutte. Per es. 

1.° Che cosa si rappresenta neHa stazione 3.• o 4.• 
o 5.• o 7.a ecc. del Via Crucis? ·: .· 

2.° Chi di voi sa dirmi il . 4.0 mistero doloroso? il 
· 3.0 o il 5.0 'glorioso? ecc. · 

3·.0 Qu~l fu il settimo dolore ?i Maria? quale il 
primo ccc. 

· 4.0 ,Quanti. anni sono che nacque Gesu ?- Quanti, 
che naéque la ! Madonna? - Da quanti anni essa· si 

_trova ~n Cielo? ecc. 

5 .0 
. Qual fu il primo ostensoriO? 

6.0 Qual è il miglior tempio del mondo? 

7 :° Ch! fu il primo nel fare la Via Crucis? ecc. ecc. 

Sarebbe poi anche cosa utilissima interrogarle 
intorno al cosi detto 0 1·0/ogiu della Passio:,,.e, 

Ma per ci6 fare bisogna conoscerlo. Nei miei lun­
ghi viaggi ho trovato dei collegi dove, al · b·atter 

. dell'ora, tutte le ragazze dicono la giaculatoria, che 
, anche voi sapete recitare:· cioé -Benedetta sia quel-
1' or~ in cui nacquero Gesu e Maria per salvare 
l'anima mia ;-terminata la quale, un'alunna dice cosi: 
- Nelt ora (tale) Gesu soffri (la tal pena); dopo ·di 
che tutte recitano l'Ave Maria detta dell'ora. · 

-
-. ""° ) 
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:Ecco 
. il prezioso orologio: qm 

Alle· 7 (p. m.) Gesu lavo i piedi agli A post oli Ave Maria 

" 
8 

" " 
istitui il SS.mo Sacramento 

" 
" 

9 
" " 

fece un sennone sulla carit:l. 
" 

" 
10 

" 
comìnci6 l'ornzione nell'orto 

" ,, 11 
" " 

fu confortato da un Angelo li 

" 
12 

" " 
fu imprigionato .. 

" 
" 

l (ant. m.) 
" 

fu condotto aù Anna . 
2 

" 
ricevette uno schiaffo .. 

" 
3 

" . " fu interrogato da Caifasso 

" 
4 · 

" 
fu negato da Pietro . , 

" 
5 . " " 

fu condannato a morte dal Concilio 
" 

" 
6 

" 
,, fu condotto a Pilato . . ... 

" 
7 

" " 
fu condotto ad Erode . 

" 
" ' 8 " ,. fu posposto a Barabba . 

" ,, 9 ,, 
" 

fu ffagc11ato ...... 
" 

" 
10 ., fu coronato di spine . 

" 11 and6 al Calvario portando la· croce ,, 
.. 12 " " fu crocifisso .... . . . . " 
" 

I (p. m.) " preg6 pei peccatori . .. 
" 

" 
2 

" " ai accomiato da sua Madro 
" 

" 
3 

" " mori!!! .. ... 
" 

4 
" " rice'fette la lanciata 

,, 5 ,, ,, fu calato dalla croce ,, 
,, · 6 " ,. fu se11olto . . . . . Ave Maria 

Finalmente é pur un bel modo di tenere un'alle­
gra e santa rìcreazione,' il far rappresentare nel cor­
tile da due g ruppi di ragazze, cd a maniera di pan­
tomina, le diverse 5cene della storia sacra od eccle­
siastica, o della vita di D. B osco ; provocandosi vi­
cendevolmente ad indovinare e d efinire il fatto rap­
presentato. 

Prima a Mornese, poscia a Nizza, questo modo di 
recrearsi ha d ato sempre deg li eccellenti risultati. 
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In questa maniera si sviluppa e fortifica la vita cor­
porale, la intellettuale, ed anche la spirituale, pur­
ché, come_ si suppone, le cose procedano in santa 
pace e tranquillita. 

Ed ecco finita qnesta lunga conferenza. In com­
penso della poca mia faticg., vi prego di recitare 
un' Ave Maria, ma proprio di cuore, per l'anima di 
quest'amico delle anime vostre. 

t Giacomo vescovo. 



CONFERENZA xxvn. 

BUONA EDUCAZIONE ED ISTRUZIONE 

RELIGIOSA 

Santiago 24 Maggio z899. 

Mie buone suon · 

Anche questa volta non prometto d'esser breve, 
perché pur volendo dir solo qualche poco della 
buona educazione e dell' istruzione religiosa d a im­
partirsi, com'é di dovere, alle ~ostre alunne, si corre 
pericolo di non piu terminare. Favoritemi adunque 
colla paziente vostra attenzion e, e sono tosto da capo. 

I Buona educazione. - I genitori ed i tutori delle 
vostre alunne ve le hanno consegnate perché a poco 
a poco le trasformiate, e ne facciate dei tesori di 
ogni piu bella virtu morale e religiosa. 

Esse sono, propriamente parlando, come cera an­
cora abbastanza molle per ricevere quell'impronta che 
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in loro vorrete stampare. Quand'anche s~ano venute· 
di fuori un po'cattivelle, esse possono tuttavia para~ 
gonand ad un foglio di carta · ancora abbastanza 
bianca, perché vi possiate scrivere sopra ci6 che vi 
garba. Approfittatevi di queste lore disposizioni. Co· 
mincieremo dal 

1.~ Sonno - Septem 1wras dormivisse satis jnveni seni· 
que, dice un adagio. Dunque, eccetto il caso d'infer .. 
mita, non si conceda loro piu. di otto ore di riposo, 
mentre · bastario sette. Il di piu nuoce al corpo, e 
specialmente all'anima. 

2.0 Lavarsi. - D'inverno si lavino bene le mani, la 
faccia e la testa, ma non si lavino troppo d'es~ate. In 
questo modo esse praticano un po' di mortificazione, 
che loro sara salutevole per l'anima e pel corpo. 

3.0 Uniforme. - Sia semplice, cioé senza lusso e 
vanita Le vesti di lusso f~nno girar la b occia a certe 
cervelline, tornandole disapplicate, . vanerelle ed or­
gogliose. - Modesta pure sia la pettinatura, m ode­
sti i calzari, se non vogliamo . cd il care delle . vanito­
se~ solo atte a sciupare anche i pili vistòsì patrimonii. 

Pulizia, . gran pulizia in tutto, questo si, ma nulla di 
vanita · né di lusso. Procurate di lodare. in loro il ve­
stito gia usato" ma pulito, piuttosto che il riùovò . . 
·. 4.0 A mensa. - Avete il G alateo; spiegat elo . a 
tempo e luogo. Io qui v i voglio solo accennare le 
cose principali che dovete insegnare alle vostre alunne, 
àffirich è le possano praticare più facilmente, quando 
loro si presenti l 'o.ccasìone. Quando stanno a tavola, 
tengano il corpo retto, i pié giunti, e le m ani ferme 
presso. l'orlò della tavola,' non appogg iandovE i mai 
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sopra coi gomiti. - Che se fossero invitate a pranzo· 
o a cena fuori di casa, (non vi dovranno andare senza 
la mamma) non comincino mai à mangiare od a bere 
prima degli altri; prendano il cibo senz'ansia, con 
tutta modestia e pulitezza, guardandosi dal macchiarsi 
le dita, le labbra, il mento, ccc. Non rimescolino la 
minestra affinché si raffreddi, . . né vi soffino sopra; non 
faccian rumore masticand-0 o bevendo, o movendo 
cucchiai, forchette, ecc; non lambiscano il cucchiaio, 
né le dita; non mordano . due volte nello stesso pezzo 
di pane, di frutta, ecc.; n on presentino it piatto per 
essere le prime ad essere servite, né indichino mai 
la porzione . di cibo di cui fossero pili ghiotte; n on 
bevano molto vino, succhiandon e fin l'ultima goccia, 
ché ci6. non solo le dimostrerebbe mal educate, ma 
anche - assai golose.; non parlino sotto voce colle 
persone VlClile in aria misteriosa, né troppo . forte 
come se· si parlasse a sordi; si puliscan o le labbra · 
col tovagliuolo prima e dopo d'aver bevuto; e final­
mente facciano almeno il segno di croce prima e 
dopo iL cil:l,o, come dice il catechismo d ella dottrina 
cristiana, e ci6, senza paura d'essere burlate da nesc. 
suno, anzi nella persuasione di essere da tutti lodate, 
almeno nell'interno del cuore anch e dei piu materia­
loni. É inteso che -tutte queste cose le al.unne devono 
praticarle fin d'ora nel coll egio·. e voi dovete dar loro 
~ezioni . pratiche a questo proposito colla parola - e 
coll'esempio. Quanto a urbanita D on Bosco fu sem­
pre d'esempio ai suoi fig li. Noi l'abbia.m visto pran: 
zar e per molti anni sia all'Oratorio, sia in casa di be~ 
::efattori che l'avevano invitato per ricevere · da lui 



ni contraccambio il cibo dell'anima. Egli non comincia­
va mai a prender cibo, se gli altri non glie ne avessero 
dato l'esempio. Servivasi frugalmeAe di quanto gli 
era m_esso dinanzi. Pochissimo . vino gli bastava, e 
questo adacquato. Finiva il suo pasto prima degli 
altri; serbava un rispettoso silenzio, mai non inter­
rompendo chi parlasse; che se altri l'avesse interroga­
to, colla sua amabilita e gaiezza era la gioia dei com­
mensali. Tal fu il nostro Fondatore, dalla fanciullezza 
fino alla sua piu tarda eti. Imitiamo tutti un si santo 
Padre. 

5.0 A passeggio - Vi vadano, in quanto é possibile, 
per gruppi; le maggiori colle maggiori ; le mezzane 
colle mezzane, le piccole colle piccole. Né escano 
mai di casa senza aver recitato I' Angele Dei. Le piu 
curiosette (che non son poche), prima di uscire, 
dovrebbero farsi una croce sugli occhi coll'acqua 
benedetta e recitare di cuore due Ave . Man·a ai due 
occhi purissimi della Madonna affinché benedica i 
loro due occhi peccatori. 

Per istrada non alzino la voce, e specialmente non 
guardino qua e la, né molto meno fissino gli occhi 
in certe persone, statue, fogli, scritti od altri oggetti 
pericolosi.:__ C~i guarda fisso il sole, perde la_ vista: 
chi guarda fissamente certe persone o cose, perde la 
vista dell'anima - Ah I quante de lle nostre povere 
educande uscirono a passeggio colombe e tornarono 
a casa corvi I partirono agnelli e tornarono lupi ! an­
geli e rientrarono demonii I Egli é per questo che io 
mai non cesser6 dal rammentare .l'obbligo · che ha 
ciascuna suora ed alunna di avvisare i superiori, ri-
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guardo ai pericoli che si trovano in certe strade, 
piazze, giardini ecc. affinché si possa impedire il 
trionfo del demonio sulle compatte file delle nostre 
povere educande. Che se il danno é venuto dalla 
serpentina lingua di qualche scandalosa compagna, 
si ricordino tutte che non son degne di ricevere 
l'assoluzione sacramentale quelle che, conoscendo 
il lupo nascosto nell'ovile, non lo scoprissero tosto 
ai superiori, affinché essi possano metterlo in fuga. 

Lo . stesso dicasi degli scandali dati o ric~vuti 

fra le mura medesime del collegio : nei cortili, nei 
dormitorii, nelle scuole, dovunque. S'inculchi sem­
pre a tutte l'assoluto e grave dovere che hanno · di 
accusare le persone veramente scandalose, Finché 
nelle nostre case non regna questo caritatevole e 
santo spionaggio (che si suppone sia sempre fatto 
per puro amor di Dio) gli educatorii non saranno 
case di Dio, ma fochi ~i disordini d'ogni specie. 
Tanto mi autorizza ad affermare l'esperienza che 
ho da ben. trent'anni nel dirigere educatorii di ra­
gazze. Ma, al contrario, se si grida al fuoco l quan-. 
do appena se ne scorge la prima scintilla, allora 
siamo in tempo, tutto é salvo. Ditelo dunque a tutte, 
che in tali circostanze, parlino, avvisino, gridino 
~orte, per amor di Dio l 
t;.• Nella casa di Dio.- Non é troppo raro il caso 
di vedere alcune delle nostre alunne entrar in chiesa 
ridendo, ciarlando o pavoneggiandosi, come sono 
:!Se a fare in altri luoghi. 

Ci6 assolutamente non va. Dite pure . a queste 
SYentatelle, che il Signore di loro non abbisogna. 
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Queste ciarliere, queste testoline leggiere e vanitose 
sono davvero le maleducatissime fra t utte le male­
ducate, appunto perché mancano alla buona creanza 
con lo stesso Iddio: Intimate loro che cambino tòsto 
di condotta. Tutte devono sapere perfettamente il 
modo di stare nella Casa di Dio. Appena entrate in· 
Chiesa e segnatesi coll'acqua benedetta, ge~U:flet­
tano, toccando terra col ginocchio destrò. Diano poi 
subito uno sguardo al s. Tabernacolo. Se. mentr'e 
entrano; la Messa fosse all'Elevazione, staranno ginoc­
chioni colla . testa .. bassa, . senza . muoversi, dicendÒ" 
frattanto delle giaculatorie al Santissimo. Finita 
l'elevazione, vadano r.l ' loro 'posto; senza guardare 
qua e la per sapere chi ci sia in Chiesa, che cosa 
faccia, come vada vestito ecc. · Si ricordino poi sem­
pre della grave· intimazione· di S. '.Paolo: MÙ!i'eres in 
ecclesiis taceant (I) Veleni caput su~mt (2) Taceant, perfino 
quando pregano," non alzando troppo la voce durante 
le preghiere particolari, in ·modo da disturbare la· 
divozione · degli altri che sanò in Chiesa. Taceant 
infine, non dicendo· mai e poi mai nna parola che 
non sia qel tutto ne'cessaria a dirsi nel luogo santo. 
Per ci6 che riguarda il v e1o, esso dev'essere di tal 
matena e fo'nna che ne restino Coperti i capelli; e 
per conseguenza non sono da· approvarsi certe reti­
celle trasparenti, portate sull'occipite come p er adonio . 

Non vi stancate mai di ripetere alle vostré edu­
cande che la Chiesa é casa di orazione; e perci6 

(. (1) }.a Corint .. 14, 34. 
~· (2) fa· Corint. 11, 16.' 
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preghino e preghino bene. Si ricordino che pregan­
do, parlano coll'Eterno Iddio, di cui han certamente 
piu bisogno che del pane quotidiano; che per carital 
non facciano piangere Gesù, che la dal S . . T aberna­
colo ' le sta fissando con lo sguardo malinconico · e 
col cuore spezzato. · Vi raccomando eziandio che· du­
rante la messa letta, se non ·é per qùa1che g:ràve in­
comodò, non le lasciate sedere le · vostre · alunne~ 
Stiano esse in ginocchio in tutto il tempo della mes­
sa, alzandosi solo ai due Vangeli, secondo l'uso pie­
montese, . chè é poi l'uso prescritto dalla S. M. Chiesa. 
(Vedi Rubriche generali del messale, paragrafo XVII 
N.0 2) La Messa é fa rinnovazione del Calvario. Ma 
la sul Calvario Gesu stette per ben tre ore pendente 
dai chiodi! Perché da noi non si potra stare in gi," 
nocchio uria mezz'orettina? " .. ' · · 

7.° Coi ministri di Dio. - Ripetete alle vostre gio~ 
vanette quànto avete voi stesse imparato, che cioé 
dei ministri di Dio Ò non devono parlarne, o devo­
no sempre dirne bene; che chi li maltratta é come 
se maltrattasse lo stesso Iddio. Si alzino in piedi 
quando qùesti loro passan davanti. diano loro la 
parte vicina alla parete, oppure la ' destra, secondo 
l'uso del paese, seinpre cedendo loro il passo ' piu 
comodo e piu sicuro; li salutino col Viva Gesu, o 
col sia lodato (,,"esu Cristo, oppure facendo loro inchi­
no col . capo. Quante donzelle educate alla moda 
mancano grandemente a questa doverosa etichettai 
In certe famiglie d'America s' é .introdotto l'uso che 
le signore e le donzelle e perfin le bimbe · non si 
alzino in piedi · qnando entra nella loro casa un mi-· 
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nistro ·di Dio. Che non si alzino quando entrano i 
cosi chiamati caballeros, passi; ci6 é voluto dall'eti­
chetta; ma che le donne cattoliche stiano sedute 
quando si presenta un ministro di Dio, ci6 nessuna 

· regola di cristiana educazione permette; anzi la buo­
na creanza vuole che tutti, uomini e donne, matrone 
e bambine si alzino in piedi, e se é persona qualifi­
cata, le bacino la mano, e le diano il posto d'onore 
nella sala di visita ed a mensa. 

Davanti ai vescovi pieghino il ginocchio, baciando 
il sacro anello e loro chiedendo la benedizione, che 
é sempre un sacramentale. La b:'1ona educazione, 
fondata nella nostra santa religione, vuole eziandio 
che difendano tanto questa religione stessa come 
i suoi sacri ministri dagli insulti che loro venissero 
fatti da gente senza fede; tanto piu se ci6 accadesse 
nel loro stesso santuario domestico. 

I ministri di Dio sono i nostri padri spirituali. Or 
bene, qual figlia non difenderebbe suo padre, se lo 
vedesse assalito dai nemici ? Fate pero intendere 
alle vostre alunne che molte volte l'arm·a ·piu terri­
bile di cui potranno esse servirsi in questi casi, sani. 
un serio e ben significativo, silenzio. 

8.° Coi genitori. - Li trattino col maggior rispetto, 
obbedienza ed amore. Diano loro (se ancor souo · in 
tempo a correggersi) del lei o del voi, ma non del 
tu , perché l'esperienza ha dimostrato che in generale 
questo modo di trattare non da buoni risultati. Si 
assuefacciano a considerare nel papa un luogotenente 
del buon Dio, e nella mamma una rappresentante 
della stessa Madonna. A questo modo l'ubbidienza 
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riescira non solo facile, m a soave ed allegra. Pre­
ghino continuamente p er loro,. specie quando essi 
non istessero bene di corpo, o ci6 che é peggio, · di 
anima; né si dimentichino di far la Sta. Comunione 
nel loro di onomastico. Non prendano parte al~e loro 
conversazioni, se non sono invitate; non li interrom­
pano quando essi parlano. S e essi stessero a parlare 
con gente di fuori, non s i presentino se non vengon 
chiamate; e se, stando presenti, arrivasse qualche fo­
restiero, bellamente si ritirino, ove l'obbedienza n on 
le obbligasse a restarvi. Io questo caso non dovranno 
prender p arte alla conversazione se non quando so­
no interrogate e se ne staranno tranquille, sempre 
vicine alla mamma. Un bel tacer mai non si scrisse, 
dice un proverbio. Esso é il grado p iu sublime del- · 
l'urbanita e del decoro d'una giovanetta. 

9°. Coi superiori io genere. -Davanti a loro, come 
pure davanti alle persone dell'altro sesso, tengano 
mai sempre la vista bassa e modesta, non g uardando 
fisso né gli occhi, né la faccia di nessuno. Parlando 
con loro stiano quiete, non facendÒ rumore colle se­
die, coi b an chi, c0i tacchi delle scarpe, ecc,, né giuo­
chino colle dita, stropicciando l'orlo e le frangie de­
gli abiti, spiccando foglie dalle piante e dai fiori, 
ecc. S i g uardino poi assolutamente dal ridersi del loro 
modo di dire o fare , e tanto piu dal scimmiottarli, o 
dal b effarsi di loro in qualsiasi modo. 

A questo proposito con disgusto ho notato che sulla 
scena di alcuni dei nostri t eat rini, dove rappr esentavasi 
talvolta u na scuola, talvolta un collegio intiero, si era 
insegnato, od almeno tollerato, ch e, per dar piu risal-
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to ali'azione, qualche bambina facesse le fiche dietro 
alla supposta maestra, senza che ne venisse poi ap­
plicato a dovere il dovuto correttivo lì sulla scena 
stessa. Questo é un grave difetto d' educazione, · che 
produce tristi conseguenze. Le bambine imitano fin 
troppo facilmente, ed ho poi saputo che le stesse 
mancanze di · rispetto permesse sulla scena del tea­
trino contro la finta maestra, furono· poi tosto ripro: 
dotte su ampia scala ·nelle scene domestiche contro 
.la vera maestra e contro altri superiori, Avviso a 
chi tocca. 
· 10.° Colle . eguali. :___ Non suscitino mai questioni; 
non dimostrino di tutto sapere; non parlino di sé 
stesse o di ci6 che le riguarda· se non per necessita, 
e brevement~; non mentiscano né esagerino le 'cose 
giammai; discorrendo [non facciano gesti esagerati; 
non diano troppo facilmente in iscrosci di risa, né 
in grida che han quasi del selvaggio; · né prendano 
l'abito di a~zare la voce in mo9,o da offendere i ben 
costrutti orecchi. 

Propongano poi fermamente che, piuttosto di dire 
colle compagne parole di doppio senso, e indovinelli 
maliziosi, o far conversazioni non del tutto modeste, 
o maledire, o mormorare o parlare con poco rispetto 
della nostra Sta. Religione e dei suoi sacri ministri, 
si morsichino la lingua e la sputino via a bei pezzi. 
Meglio sarei. entrar mute nel Cielo, p iuttosto che ca­
der nell'inforno, . dove con tanto di lingua rovente 
dovrebbero bestemmiare e maledire tutti e tutto 
per omnia ·sa:cula • . 

n.° Colle inferiori-Non parlino con . ~terigia, né 
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éon disprezzo; non le · umiliino, gettandone loro ln 
in faccia i difetti; né le insultino_ mai in nessuna ma-
niera. Se il Signore trattasse con noi come noi usia­
mo coi nostri inferiori, guai a noi!~ Chi usa mise­
ricordia, trovera misericordia. Le giovanette ben 
educate sono tutta soavita e delicatezza anche colle 
inferiori, quindi é che se abbisognano d'un loro servi­
zio, non l'intimano dicendo : - fa questo, fa quello;­
ma dicono piuttosto: - fammi o fatemi il favore di 
ecc, Beati i mansueti perché essi possederanno la 
terrai 

Ma ornai m'accorgo d'esser andato troppo per le 
lunghe; mi vedo perci6 obbligato a sospendere questa 
conferenza. La ripiglieremo, a Dio piacendo, un'altra 
volta. Intanto procurate di fa:: tesoro di quanto si é 
detto e pregate pel · 

.. 

Vostro in Gesù e Maria, 
t Giacomo Vescovo . 



CONFERENZA xxvnr. 

BUONA EDUCAZIONE ED ISTRUZIONE 
RELIGIOSA 

(Continuazione) 

Santiago I.0 Gi?tgno r899. 

Mie buone suore: 

Eccomi di nuovo fra voi per finir l'argomento as­
sai importante che incominciai a trattare nella con­
ferenza precedente. Benedica il Signore la mia paro­
la e faccia si che dia frutto copiosissimo per la beata 
etemita. 

1 .0 É una verita patente che se una giovanetta é 
veramente buona, niente v' é di pi ti buono in questo 
mondo: bonis nihil melius; ma se al contrario ell a é cat­
tiva assai, niente vi sani di p~ggio; mali> niliil peju.r! 

Ma per essere buone é necessario che esse abbiano 
amore alla religione. 

Colla religione la donna sani un vaso d'onore, ma 
senza religione sara solo un vaso di contumelia, 
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.. La storia é la a dimostrare quest'asserto, e· 1' espe­
·rienza ci ripete ogni giorno la stessa verita. Fate 
capire alle vostre alunne che una societa senza reli· 
giòne é come se l' universo fosse senza sole; é come 
un corpo senz'anima, schifoso, ributtante, perché tut­
to vermi e corruzione. Insegnate poi loro chiaramente 
che se l'uomo senza religione é come un animale 
senza ragione, la donna irreligiosa sara il peggiore 
di . tutti gl'irrazionali : Pejor omnium animalium; .. che 
se la religione é assolutamente necessaria agli ùo­
mini, lo é poi d'un modo speciale alle donne, per­
ché essa le difende-nelle loro debolezze, é un balsa· 
mo soave per le loro piaghe; é una fida amica che 
le cons~la; una tenera madre che le abbraccia , ed 
accarezza. 

2.0 Ma la religione non si puo amare e praticare 
senza conoscerla; di qui l'impegno che avrete, o suore, 
d' istruir per bene nella religione le vostre discepole. 
Oltre che, se la donna pratica la religione, ma 
·senz'istruzione, solo per istinto, vi · mescolera mille 
èapricciose superstizioni, che pur troppo la rendono 
ridicola davanti agli uomini, macchiata davanti a Dio. 
Inoltre le vostre alunne dovranno probabilmente es­
sere maestre di· 1·cligione n ella propria famiglia, co­
minciando forse dallo stesso loro padre, o fratello, i 
quali o avranno dimenticato i misterii, che la Reli­
gione ci propone a credere, non che i doveri che 
ci impone, o fÒrse non li avranno mai imparati! Quan­
te conversioni, alle volte di fatiiiglie intiere, furono 
fatte per opera d'una pia cd istruita figliuola J M~ ·se 

:J' irreligione, oltre al dominar fra gli uomin.i, s'imp.os-

14 Moi:. Cosu11AGNA.~ Co11fe1•t1ize. 
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sessasse ancora della mente e del cuore del sesso 
debole, allora guai alla famiglia, guai · alla s?cieta I 

·, Di ci6 era persuaso appieno quel genio stragrande 
che fu Napoleone I., il quale, visitando il pensionàto 
di Ecouen diretto da llefadame Campan, e trovando che 
l'orario fissava la messa solo alla domenica ed al 
giovedi, cancello quel punto e di suo "pugno vi scris­
se: -Messa, tutti i giorni....,....E soleva poi sempre dire: 
- fatemene delle credenti e non delle ciarliere I :_ 
Ma basti · -di considerazioni; veniamo alla pratica. 
Spiegando il piccolo catechismo, che deve essere 
sempre il vostro libro piu caro, ricorderete spesso 
alle .. ragazze che non basta credere, ma bisogna ope­
rare, e per conseguenza bisogna osservare i coman­
damenti. Ma questi non si possono osserva.re senza la 
grazia che Iddio ci da per mezzo dell'orazione e dei 
sacramenti, dunque 

Preghino e . preghino · bene. - Al mattino si alzino 
presto e con tutta modestia dal letto, per offrire di 
questo modo le primizie della giornata a Dio con una 
mortificazione, e non al demonio con un atto di pi· 

.grizia. 
·. Che il segno della croce lo facciano sovente 

e come · la Madonna l'insegno a fare alla Ber­
nardetta di Lourdes, rite pieque, cioè adagio, esatta. 
mente e con divozione, facendo conto di piantare, 
còme dice S. F. di Sales, l' albero della croce nel 

. giardino del loro cuore. Si spieghi loro come siano 
compendiati in questo segno i misteri principali di 
N. S. Religione. Né si abbia timore di farlo loro 

. ripetere tutte le volte che non l'hanno fatto come si 
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deve. Induce~ele poi a tenere, durante le· p reghiere, 
le mani giunte non troppo in alto sicché tocchino il 
mento, né troppo basse, ma proprio davanti al petto, 
come s~mpre faceva il nostro D. Bosco, il quale . in 
quell'at.teggiamento pareva dire al Signore : - Mio 
Dio, lo . vedi questo cuore che qui tengo stretto? 
egli é tutto e solo per te, e lo sara sempre. - Sap­
piano poi le vostre discepole, che quando si prostra­
no davanti al SS. Sacramento devono trattare alla 
famigliare col loro Gesu, come si fa tra figlia e padre; 
quando poi pregano davanti ad una croce o ad un'im­
.magine b enedetta, si devono figurare che cola vi 
sia stabilita una specie di. stazione t elefonico-divina tra 
qÙell'immagine ed il santo che sta in cielo, e che 
quivi é solo rappresentato. Di questo modo viene 
alimentata ed accresciuta la loro fede e la loro p ieta. 
- Raccomandate loro eziandio di mai e poi mai 
lasciare né al mattino né alla sera le preghiere, cosi 
dette, d ella mamma. Ma quest'ultima parola mi fa 
sovvenire che non poche delle vostre bambine . la 
mamma non conobbero, o quel che é peggio, se 
l'hanno ancora, non furono mai da essa istruite a 
pregare Jl buon Dio. Che disgrazia r A voi t occa ri· 
mediarvi. 
· Po11:ete mente a quanto sono per dirvi. Vuole la 

teologia che il bambino, arrivato all' uso di ragione, 
faccia g li atti di fede, speranza e carita, e ci6 sotto 
colpa grave. Ma come li potra fare, se nessuno glieli 
ha insegnati? Tocca a voi, suore. S ia questa la pri­
ma b attaglia che impegnate contra Satanasso per 
ritorglierg li quest~ care anime. Vi rammento d'un 
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mod6 speciale ratto di carita. Ricordate alle bambi­
ne i principali b enefizii che ebbero dal Creatore, pa­
ragonandoli con quelli che ebbero dalle creature: 
c~nfrontate l'eternita dacché Iddio le ama, c0i pochi 
anni da che sono amate dai loro genitori, ecc. ·per 
poì tosto strappare dai loro piccoli cuori un atto 
di ardentissimo amor e e di vivissima riconoséertza. 
Istruitele eziandio fin da bambine sul modo di fare 
frequenti giaculatorie e di fare la comunione spir,itua­
l e. Ma insegnate lorn tutto praticamente, per quanto 
·~ - possibile, cominciando dal segno di croce e dall'in­
chino del capo al pronunziare il nome di N. S. Ge­
sù Cristo, del SS.mo Sacramento o di Maria SS,ma. 

Alle più · grandicelle spiegherete il modo di fare 
la ~isita al Santissimo, spronandole a farla hene e 
t"utti i giorni. É nella visita che esse g usteranno le 
vere delizie dell'anima, é allora che forse sentiranno 
la s_oave voce di Gesu ripeter loro al cuore: ascolta, 
·o figlia mia, abbandona il mondo, e vieni; ché io 
vo'farti mia Sposa, felice nel tempo e nell'eternita I 
La . yera felicita temporale consiste appu~to nel · cer­
car l'eterna. 
-~ Inculch.erete sp~cialmente la frequente comunione, 
come speciale retaggio delle case di D. Bosco.' Sap­
piano le piu grandicellè. che non saranno mai tanto 
pur~ da piacere al purissimo nos~ro Iddio, se~za ac­
costar si · sovente al · Panis angelorum, pane che cambia 
in angeli coloro che SOVCI?-te se ne alimentano. 
· 'Non v i dimenticate poi di parl are loro sovente d ella 
s:, Messa, che vale tanto quanto la morte di Gesu, 

- es~endo la ripetizione dello ·stesso saciifizio del Cal-
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vario; che anzi, Iddio stesso non pu6 far si che siavi 
nel mond o uri 'azione pili grande di questa; E sor tatele 
perci6 ad ascoltarne molte e con divozione, ché cosi 
potrànno accumulare con facilita immensi tesori spi~ 

rituali. A quest o p roposito loro farete conoscere; che 
se nei g iorni festivi v'é il grave obbligo d'assisterè 
a tutta intiera una messa, non cosi dobbiamo poi 
dire delle altre messe. L'essenza del Sacrifizio; secon­
do S. Alfonso,· consiste nella Consacrazione e nella 
Sunzione, (quest 'ultima almeno come parte integrante) 
di modo che uno che assista a queste due parti dellà 
messa d'uno stesso sacerdote, pu6 d ire con · verita 
d'aver assistito al Divino Sacrifizio. Ma quante alun­
ne, e talvolta anche suore, dopo essersi tratteùtite 
lungo tempo in chiesa, ne escono p roprio al momento 
in cui il sacerdote sta per consumare l'ostia e~ il 
vino consacr ato! Disgrazia! Per uno o due altri mi­
nuti che avessero aspettato, avrebbero innanzi a 'Dio 
il merito grandissimo d'aver assistito ad un Sacrifizio 
di pili. 

A tut te poi, g·randicclle e piccol ine, parlerete so­
vente di Maria ss.ma; amar Maria e salvarsi é tut­
t'uno. Ma il non amar la Madonna non é per certo 
un segno di predestinazione! Si ripeta:· loro sovente 
che uno dei mezzi piu efficaci per mantenersi pure 
·e quindi piacere a Dio, sentire la sua voce, vederne 
gli arcani e giungere poi un g iorno a contemplare la 
sua faccia nella g loria eterna del Cielo, si é di recita­
re mattino e sera colla faccia per terra tre Ave kl aria 
alla Madonna e consacrarsi del tutto a Lei. Ah t se 
tutti i confessori e maestre inculcassero ai loro figli 
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spirituali questa bella pratica, quante anime di meno 
andrebbero all 'inferno! (S. Alfonso di L.). E sortatele 
pur sempre a far ogni giorno un po' di meditazio­
ne e di lettura spirituale, non che 1' esame di co­
scienza alla sera, insegnandone il modo . che esposi 
piu sopra in un'altra conferenza; ma instate special­
mente perché cerchino un buon direttore spirituale. 
Confessandosi siano brevi, ma non taciano mai · nulla, 
p erchè é vergogna il commettere i peccati, · non 
gia il confessarli. Si accostino sempre al sacramento 
con fede, come davanti a Gesti che ne lava le anime 
col suo proprio Sangue. Badino b ene che molte delle 
loro confessioni saranno forse nulle pèr mancanza di 
dolore e proposito; si ricordino di praticare esatta­
m'ente i consigli·· del confessore, e n on parlino mai e 
p oi mai delle cose di confessione, ecc. 

Con far tutto questo, cioè pregando bene e rice­
vendo sovente e con divozione i SS. Sacramenti, 
esse crederanno piu fermamente, praticheranno con -
tutta facilita i Comandamenti, e cosi certamente si 
salveranno. 

4.0 Oltre il piccolo catechismo, serviranno ancora 
per completare l'istruzione religiosa d elle alunne, la 
Storia Sacni.; i quattro Evangelii, gli atti. degli apo­
stoli, e le lettere loro; il compendio di Storia Eccle­
siastica ed il Cattolico nel secolo di D. Bosco; la ' R eli­
gume dimostrata del· Balmes, ecc. Raccomando poi 
d' un modo speciale per la morale la parte ra. della 
Figlia istruita del nostro Don Bosco, che le giovanette 
dovrebbero studiar a memoria. 

Fatevele vostre anche voi quelle auree p agine . 



- 215 -

Da esse imparerete a raccomandare con ansia mater· 
na aBe vostre alunne la fuga delle cattive compagnie, 
che sono peggiori di tutti i demonii dell 'inferno uniti 
a nostro danno, e l'abborrimento alle cattive lettu· 
re, siccome quelle . che danno sovente la morte all'ani­
ma, e fin anche al corpo. Infatti molte ragazze, spe· 
cie qui in America, si sono suicidate a causa di 
queste letture. Queste ed altre cose utilissime vi in­
segnerei quel libriccino d'oro, che il buon angelo cer­
tamente detto al nostro amato D . Bosco, e che ha 
gia salvate piu anime di quante lettere contiene. 

Ma anche questa· volta io temo aver passato la 
misura della discrezione. Punto fermo! Che il padre 
della gioventu, il quale passo tutta la lunga sua vita 
catechizzando i giovanetti, ci ·possa presto vedere 
tutti interno a lu~, maestri e discepoli, facendogli una 
eletta corona nel bel Paradiso. Fiat l Fiat / 

Orate pro me 

' 

Vostro in Gesu e Matja 
t Giacomo VescoTo. 
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CONFERENZA XXIX. 

LAVORO E STUDIO 

Santiago, Agosto I899· 

Mie buone suore: 

I. Sapete voi quale deve essere il distintivo delle 
figlie di D, Bosco? Eccolo qui: Pregltiera e lavoro. 

Le figlie, come ognuno sa, devono somig liare al 
padre. Ma D. Bosco si é fatto santo pregando e lavo­
rando; dunque voi tutte non potrete volare dietro a 
Lui fino al Paradiso . senza le due ali della preghiera 
e del lavoro. -

Della preghiera gia.'. abbiam parlato in altre confe­
r enze, in questa toccheremo l'argomento del lavoro 
non solo, ma anche dello studio, il quale, ove sia fatto 
come si deve, viene ad essere un vero e ben pesante 
lavoro. 
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h. it lavorti D . Bosco ce lo raccomandava conti~ 
nuamente. Egli avrebbe voluto che unito allà · tem­
peranza, form'.1-sse l'impresa nello Scudo della Congre­
gazione. Egli ci metteva sovente sott'occhio r ·esem­
pio di Ges6 adolescente, Faber, fabri filius ..... et in 
laboribus a juventute (1) e quando veniva a conoscere 
che alcuno era un tantino amante del dolce far nien~e, 
subito gli diceva: - Ricordati che ogni momento di 
tempo é un tesoro, e che l'uomo é nato al lavoro, 
come l'uccello al volo. Chi nori vuol lavorare non ha 
diritto di mangiare; l'ha detto Sari Paolo. - Quando 
poi con occhio profetico, diede uno sguardo alle cose 
future della Congregazione ebbe a dire con accento 
d'ineffabile commozione: Il lavoro e la temperanza 
faranno fiorire la Congregazione. Questa é l'eredità 
che lascio ai miei figli, e che ne sara anche la g loria. 
Finché essi corrisponderanno, avranno seguaci al 
,Mezzodi, al Nord, all'Oriente e all'Occidente. Il lavorò 
é il remediun concupiscentiae e l' arma.p otente contro 
omnes insidias diaboli. Ma, dopo l' intemperanza, Ja 
mollezza e la mormorazfone, il gran chiodo che pii.i 
ha tormentato N. ·· S. Gesti Cristo e p iu tormenteri, 
se non stiamo attenti, la nostra Congregazione, ·si é 
l'o.7.io. Quando s' incomincia introdurre in 'una Con· 
gregazione il cubiculum otiositatis, essa é bella rovinata. 
- Ecco come · parlava D. Bosco. 

Il!. Ma D. Bosco non si contento mai di sole pa­
role; Egli ci6 che diceva, faceva. E in materia di la­
voro e di studio ci diede tanti e tali esempi da farci 

. (3) Ps. 87; 
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trasecolare. Aveva appena quattro anni e gia sfilac­
ciava le verghe di canapa, della quale mamma Mar­
gherita <lavagliene una quantita misurata. Pastorello 
ai setti anni, , teneva con una mano la corda della 
mucca che pascolava, affinché questa non danneggiasse 
i prati vicini, e coll'altra teneva aperto il piccolo ca­
techismo per istudiarlo. Anni dopo noi troviamo il 
piccolo Giovanni pascolando un grosso armento nei 
prati dei Moglia, ma egli ha sempre in mano il 
suo catechismo; guida i buoi che stanno arando in 
quei campi, ma studia intanto il suo catechismo; va e 
torna dal lavoro con la zappa · in ispalla, ma anche 
per la via il suo catechismo non lo lascia mai. Ch i 
mi sa dire i sovrumani sforzi che il nostro padre do· 
vette fare per poter istudiare ed arrivare al Sacer­
dozio? Egli dovette prima imparare, sto per dire, 
tutti i mestieri. Egli fece il pastore, il vignaiuolo, 
laratore, . il sarto, il falegname, il fabbro ferraio, il 
cuoco, il pasticciere, il barbiere. il violinista, lo stal­
liere, e perfino il saltimbanchi; e tutto questo lo 
fece per un fine santissimo, quello cioé di poter 
raggiungere al pili presto possibile _il fine della 
sua vocazione, per salvare uno sterminato numero di 
giovanetti che andavano perduti. Povero del tutto, 
onde potersi mantenere e vestin~, mentre lavora nei 
campi e nelle vigne, egli fa contemporaneamente ri­
pettzione ai piccolì studenti ·in t empo di vacanza. 
Ma d6 non basta. Nelle vacanze egli studia ezian­
dio a memoria tutta la divinJ. commedia di Dante; 
quindi la Storia Sacra, i setti volumi di Giuseppe 
Flavio, poscia la lingua ebraica, poi ancora la fran·· 



- 219 -

cese, la geografia ecc. ecc: -Ch e cosa non avra fatto 
durante l'anno scolastico ?-A detta dcl suo collega 
D. Oddcnino, il Ch.00 Bosco occupava ogni minuto 
di tempo; era dato ad un'assidua lettura ed i com­
pagni solevano assediarlo per avere da lui risposta 
su disparate materie. 

La sua erudizione era veramente st raordinaria. D. 
Bosco oltre la filosofia e la teologia, studio i Santi 
Padri, specialmente S. Tomaso, delle cui opere sa• 
peva varii volumi a memoria, ]esse e . studio tutta 
la sacra Bibbia, i voluminosi Commentarli di Come- _ 
lio a Lapide e del Tirino; i Bollandisti e la storia 
universale della Chiesa di varii autori·. 

Che diremo adesso del lavoro fatto ·da D. Bosco 
dopo d'aver ricevuta 1' ordinazione sacerdotale? Pa­
reva che davvero egli ave~se fatto voto di non per­
dere mai un momento di tempJ. O nd'é che oltre al 
soddisfare le innumerevoli visite che quotidianamente 
riceveva dai poveri e dai bisognosi d'ogni sorta, ol­
tre all'uscire soventi volte di casa a c ercar pane pe' 
suoi cari fanciulli, imitando a questo modo, come 
egli soleva dire, la madre lupa, la quale, quando i 
piccini han fame, esce dalla tana in cerca di cibo 
per isfamarli, D. Bosco trovava ancora il tempo per 
insegnare a' suoi biricchini la grammatica, la g eogra­
fia, la aritmetica, la storia ù'Ital ia, la storia sacra, 
la musica ccc; e alcune volte mentre dettava o spie­
gava queste materie, egli sgranava fagiuoli, pelava 
patate, spaccava legna, tagliava, cuciva, rattoppava 
v estiti ed accendeva il fuoco per aiutare mamma 
l\fargherita. E poi al pulpito, quindi al confessi~nale, 
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dove soleva · passare le sei, le otto, ie sedici oré 
confessando talvolta anche tti.tta la notte di seguito. 
- Non parlo della pubblicazione m ensile delle letture 
c:·attoliche, né dei s essantadue opuscoli usciti dai-
1' aure~ sua penna, ne finalmente delle opere gigan­
tesche che han veramente del miracoloso in questo 
sècolo, quali sono la fondazione della Congregazione 
di S. Francesco di Sales e della vostra, colle sva­
·riate sue ramificazioni, l'impianto dc i Cooperatori, 
.dei Figli di Maria, e .· specialmente delle Missioni 
estere; . opere tutte che gli attirarono persècuzioni 
acerrime e disgusti senza numero. 

Don Bosco adunque, diciamolo pure senza amba­
ge, fu per antonomasia, l'uomo del lavoro. Laboravit 
-sicul bonu~ mi"les ( 1) Una sola giornata di Don · Bosco 
é · e.osa da intimorirne anche i più valorosi. Ah ! chi 
potesse mai imitarlo anche sono da lontano, come 
gia tanto da vicino .lo va imitando l' impareggiabile 
nostro Don Rua ! 

·IV. Io ben so che in generale nelle vostre case 
~ collegi regna un grande amore al lavoro; che anzi 
molte volte é stato necessario metter freno ad alcu­
ne; per non vederle perdere la s anita, la . quale, 
come diceva sempre D. Bosco, dopo la divina gra ­
zia, é il regalo piu g rande che il Sig nore ci abbia 
fatto, · 

E ve lo ripeto ancora una volta anch'io: State 
attente . a non f'perder e la salute c orporale! Quel 
sottrarre che alcune fanno delle ore intiere al dovuto 

(1) 2.è Timot. 2, 3. 
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riposo della notte, quel continuo scalmanarsi lavo­
rando, quel voler sempre vociferare alto alto, quando 
si fa scuola ecc., son tutti danni incalcolabili che si 
fanno alla ;preziosa vostra sanita, e potrebbe rendere 
talvolta inutili è perfino odiose le vostre spiegazioni. 
Chi pre tende insegnare con molto profitto, parli po~ 
co e faccia parlare molto. Colui che volendo · riém­
pire · una bottiglia, · le versasse sopra . d'un colpo 
una secchia d'acqua, si troverebbe poi senz'acqua e 
co11a bottiglia vuota. Ma se egli versa a poco a poco 
un · filo solo d'acqua nell'orifizio della bottiglia, ben 
presto la vedra riempita. Fate l 'applicazione a voi, 
o maestre, ò catechiste dalle molte parole: · 

Ma non ostante tutto il · grande amore · al lav0ro 
che fin' ora per grazia di Dio regna generalmente 
tra le figlie di Don Bosco, potrebbe essere èhe, ·col­
l'andar d el t empo, questa, che per adesso é ùniver­
sale regola, venisse a soffrire delle eccezioni; voglio 
dire che fra tante figlie di Maria Aus.ce laboriosis­
sime, ne uscissero poi fuori alcune troppo amiche 
del dolce far niente. Iddio ci liberi da t ale sciagura 1 
Con tali suore oziose entrerebbero certamente in 
casa e la mormorazione e la discordia e l'amore al 
~ondo e tutti i demonii · possibili e immaginabili. 

Tenete sempre présente, o figlie, gli esempi del 
vostro P adre Don Bosco; stimat e come · dati a voi 
gli ammonimenti che San Girolamo scriveva alle sue 
figlie spirituali Paola cd E ustoch iÒ. :___ Abbiate sem­
pre la lana, ei diceva, ossia il lavoro fra le mani; 
affinché, venendo il demonio vi trovi sempre occu-

· pate !-Cosi egli non potra nuocervi g inmmai. · 
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V. Ma ci6, che io intendo qui raccomandarvi_ 
d' un modo speciale si é che questo amore al lavoro 
ed ~llo stu.d'.o di cui parliamo procuriate ottenerlo 
eziandio dalle vostre care alunne. Anch'esse sono 
.le figliette di Don Bosi::o; anch'esse perdo devono 
sforzarsi per imitare questo buon Padre. 

Lavoro. - Io desidererei che ciascuna delle vostre 
educande, dopo di aver faticato tutto il giorno, giun­
ta che sia l'ora del riposo, abbandonata appena su.l 
guanciale la stanca testa, e incrocicchiate le braccia 
sul petto in modo che le punte delle dita arridno 
agli omeri, restasse sull' istante assopita. 

Oh direttrici, oh maestre ed assistenti: ribadite 
loro spesso questo chiodo : lavoro, lavoro/ oh figliuole, 
ché se non lavorate voi, lavored. il demonio.- Fate 
.loro coi:i~scere i ~entimcn~i di San Giovan ni Griso­
stomo a .questo riguardo: - Ci6 che riempie l'inferno 
di uomini, egli dice, é lavarizia e la cupidigia, ma 
.ci6 che sprofonda uno sterminato numero di donne 
e di fanciulle _ in quell' eterno abisso, si é 1' ozio, il 
fatale ozio, padre di tutti i vizi. 

Se le fanciulle sono povere, é necessario che esse 
.amino il lavoro, del r esto si assueferebbero ad una 
vita neghittosa, che accrescerebbe la. loro miseria 
corpprale e specialmente la spirituale. 

Se poi si tratta di fanciulle di mezzana od a nche 
di _agiata condizione, é pure necessario ripetere loro 
sovente che si dedichino di gran cuore al lavoro, 
in primo luogo per tener pura l'anima, secondaria­
mente p erché la fortuna é come una ruota .che Si 
muove di alto in basso; spesse volte chi oggi tro-
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va.sì sulla cima, domani e la per terra. U na rivolu­
ziÒne, un negozio fallito, un incendio, la morte di 
papa ecc. bastan o t alvolta p er causar un completo 
rovescio di fortuna. Quante donzelle di famiglie 
.agiate furono in breve ridotte alla mendicita ! E gli 
é per questo che l'imperatore Carlo Magno voleva 
che le sue figlie filassero e facessero calze. A me 
sembra che alle nostre educande, generalmente par_ 
lando, in vece _di tanto pianoforte, pittura e rica­
_mo, - tutte cose che gonfiano la loro vanita femmi­
nile - si dovrebbe dare _loro _molto_ da cucire, ta­
gliare, rattoppare, r imendare, far calze ecc. ecc. 
L'anno scorso le educande del nostro Collegio d i 
Almagro, ebbero il primo premio con med~glia 
d'oro, all'esposizione nazionale di Buenos Aires per 
la loro abilità nel rimendare. 

E . quante giovanette vi sono anche adesso che si 
guadagnano onestamente ]a vita lavorando coll'ago! 

Che giovera egli mai ad una donzella che ha pas­
sati cinque o sei anni in un educatorio, il presentare 
vanagloriosament e agli amici d i papa quel quadro 
che essa ha ricamato con oro e perle, oppure quel 
paesaggio che seppe con tal qual m aestria diping erei 
se p oi non sa mettere una toppa ad un vestito, n é 
fare una rimendatura? ... ........ . 

E intanto quella poca lingeria che sta la negli 
armadii é tutta bucherata e stracciata _da far pieta I 
-Poveri g enitori l quanto male avete speso i vostri 
d enari J Povere direttrici e maestre ! Come avete 
sprecato in vano i vostri sudori l 
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sia profittevole assai, vi raccomando che esigiate 
dalle alunne il dovuto silenzio, che dev'essere ogno­
ra il compagno fedele del lavoro. 

L e ragazze ciarliere sono poi · sempre le piu di­
sapplicate; al contrario le pili silenziose sogliono 
esser·e generalmente anche le . piu laboriose. E poi, 
_quanti peccati di · meno dove si pratica il prescritto 
silenzio I - Ma la nostra lingua, diranno alcune, con 
tanto tacere e tacere, non ne pu6 piu e par che ci vo­
glia· scappar di bocca I-Ebbene cantate pure, quan­
do vi si permette, delle belle laudi alla Madonna e 
cosi la vostra lingua avri uno sfogo del tuttò santo. 

IV Studio. - Abbiamo gia detto che anche lo 
stucìio, se é fatto come si deve, cioé con spirito 
di penitenza, é vero lavoro eh~ riesce di gran pro­
fitto all'anima nostra. Vi consiglio adunque dì far 
sempre studiare le vostre alunne con questo fine 
-santo. 

Anzi tutto guardino di studiare perfettamente la 
dottrina · cristiana. Esse . fra breve dovranno. for­
se . insegnare i precetti di ncstra santa Religione 
al papa, che, o non li seppe mai, o li ha dimentic~ti 
affatto; forse saranno i fratelli, forse persino la po­
vera mamma, la zia o le sorelle che avranno biso­
gno di questa esimia carita ! - Che cosa giovereb­
be .allora tanto francese, inglese, disegno, musica 
ecc. se esse poi fossero ignoranti dcl catechismo? ., 

Ne' miei lunghi viaggi ho trovato che in quasi 
tutti g li educatorii di fanciulle si · fa · 1a ~pieg_azion~ 

della dottrina cristiana per una mezz'ora almeno 
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ogni giorno; questa pure é la pratica di molt i fra i 
nostri éolfegi d'America, ed 'oh! quali e quante con­
.solazioni . ci ·procaccia questo piccolo sforzo che si 
fa per amor di Dio, insegnando ai parvoli la santa 

· sua dottrina. Pochi di fa le notizie che ci per venne­
ro dall'Argentina erano davvero sconfortanti. Quasi 
tutte le popolazioni dell ' ub ertosa valle del Rio Ne­
gro nella Patagonia scompar verp a causa d'una ter­
ribile inondazione. É stato u~ castigo di quel Dio 
che ci chiama al P aradiso per mezzo delle avversita, 
allorché le prosperita non giovano. Fra i tanti cre­
pacuori sofferti in quei giorni dai n ostri salesiani e 
dalle suore di l\faria Ausiliatrice, si ebbero eziandio . . 
a provare delle grandi consolazioni. In Guardia Prin­
gles tutta la gente fuggiva alla disperata dall' ond a 
di morte che li perseguitava, non pensando che a 
salvare ]a propria vita, quando un' indietta di cerca 
10 anni. che era andata a scuola dalle nostre suore, 
vista che ebbe in lontananza la dirett~ice, si pose a 
·chiamarla per nome, gridando . con giubilo: - L'ho 
salvato, t ho salvato/ - Che cosa hai m ai salvato, o 
povera bambina? le chiese la direttrice. E quella a 

1 lei: - Eccolo qua, lo vede? - E le m ostro il suo 
piccolo catechismo. - Questo fatto non vuole essere 
commentato. Diremo soltanto che consolazioni di que­
sto g enere sono ampio compenso per qualunque sa­
crifizio siasi dovuto fare insegnando ai pargoli la 
dottrina cristiana. 

Vi esorto ancora ad insinuare n elle vostre disce­
pole la pratica d ei seguenti avvisi che uscirono dal 
cuore del nòstro D . Bosco. 

15 Man. CosTA~tA~NA.- Co11f~i ·e1ize. 
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·r .0 Non t ener mai il brutto peccato mortale nel~ . 
l 'anima. La sapienza non entrerei in un'anima ma­
levola, né abitera in un cuore soggetto al peccato (1). 

:· 2.° Chiédere la scienza a Dio che ne é il pa­
·dronc, cd a Maria SS. che é detta la sede della sa­
·pionza. :_ Savio Domenico, :Magone Michele mio 
compagno, e moltissimi altri discepoli di D . Bosco 
imparavano da questo loro buon maestro a tener 
sempre un'imaginetta davanti agli occhi durante lo 
studio, col fine di ottenere specchiato l'intelletto, fe­
ìice e ferrea la memoria e costante la volontei di 
studiare. 

3°. Conferenzìare qualche volta ·anche i11 tempo 
·di ricreazione sulle cose che furono spiegate in iscuola 
dalla maestra. 

4.° Ci6 che devesi portare a memoria studiarlo 
p er bene, e se é possibile, sempre nello studio della 
sera. Ci6 si potrei conseguire, masticando ben bene 
ogni proposizione e non passando al secondo punto 
senza avere imparato perfettamente il primo. D i 
quello poi che devesi solo studiare, come si dice, 
al senso, é bene sintetizzarne i varii punti o parag rafi, 
scrivendo sul margine, o meglio su qualche quader­
netto, alcune parole che ne ricordino la sostanza, 

5, 0 Non si permetta che le alunne leggan0 altri 
libri fuori di quelli di testo o di quegli al tri che fu. 
rono loro espressamente indicati dalla Dii-ettrice o 
dalle maestre. Il Signore premiara certamente la loro 

, .. 
(So.p . 1, 4. 

.. -· . ._. 



obbedienza, concedendo loro un buon esito negli 
studii e liberandole dai pericoli che · seco portano 
certe incaute letture. 

Prendete anche voi, mie buone suore, tutte que­
ste suacennate regole nel caso cpe la santa obbe­
dienza ·vi chiami allo studio. 

Studiamo, si, ma studiamo, come gia dicemmo, in 
penitenza dei nostri peccati.~Se gli studii riusciranno 
bene, ne sia lode a quel Dio da cui viene l'ingegno, 
la memoria e la volonta; se poi o perché la mente 
é ottusa, o perché la memoria é labile, o per manco 
di sanita sufficiente, essi non otterranno troppo buon 
esito, allora pazienza! offriremo a Dio questa umi­
liazione e faremo cosi un vero guadagno pel Para­
diso. 

Procuriamo poi sempre di ricavare dagli studii 
nostri nuovi argomenti per lodare Iddio, Perfino 
nell'arido cam'po delle matematiche, puossi trovare 
materia atta a formare una scala d' oro por pog­
giare in Cielo. 

E qui fo punto; ma prima di deporre la penna vor­
rei esclamare con voce si forte da farmi udire da 
tutte le suore ed alunne di Don Bosco sparse nell'uni­
verso mondo: - Preghiamo e .lavoriamo ! Lavoriamo 
e preghiamo! 

Don Bosco in Paradiso 

Entro coll'orazion 

E col lavor, conquiso 

Vedendo il rio dragon. 
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E noi ancor, pregando 
E lavorando ognor, 
Con lui andremo, quando 
Ci chiamcra il Signor. 

·. Viva Don Bosco I - Orate pro me. 

, 

I f 

Vostro in Gesu e · Maria. 

t Giacomo vese&vo. 



CONFERENZA XXX. 

CONFIDENZA COI SUPERIORI __.:_ /COMUNIONE 
CONFESSORE STRAORDINARIO. 

lquique 5 del I900, 

Mie buone suore:: 

Ho finito testé la visita alle case di questo Vica­
riato e mi sento obbligato a ripetervi alcuni consigli 

che vi ho gia dati in al~re conferenze . specie nella 
XII. Li benedica il buon Dio. 

I. Il primo é questo:' 
Confidenza ·· coi vostri superiori. - Il :n ostro santo 

. Fondatore la raccomando tante e t ante volte, sia . a 
voce che p er is~ritto. La confidenza, egli diceva, v i 
alleggerira le interne p ene ; vi toglicra ogni a;isieta 

, nel. éompiere i proprii doveri, fara si che i superiori 
·possano prendere i provvedimenti necessari-i onde 
è~itare ogni disgusto e malcontento; li mettera in 
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~rado df conoscere le vostre forze fisiche e ' moraii 

pef 4arvi gli incarichi pili adatti, e non , collocar vi 
~ai fo .. ufficii che · vi potéssero essere pericolosi; é 
·finalfuente, ove . s'andasse introducendo in casa qual· 
che disordine, aiutera a p 0rvi opportuno riparo, provve· 
dendo _in questo modo, tanto al bene degli individui 
quanto a quello della comunità, che dall'individuale 
dipende. 

Io adesso vorrei che la mia \loce, facendo continua 
eco a quella del venerato nostro Padre, andasse ri· 
p etendo al cuor di ogni suora la dolce parola - Con· 
fidenza ! Confidenza ! - Se avrete confidenza, tutto 
sani salvo; al contrario, tutto sani perduto! 

Ma in medio. stat virtus dice l'adagio. Ed anche in 
".µlél~eria_ di confidenza si pu6 mancare tanto per ec­
cesso che p er difetto. 

Io penso che si manchi appunto per eccesso (alme­
no materialmente) da certe suore per essere troppo 
semplici o non rettamente istruite in questo punto 
éssenzi.ale della · confidenza coi superiori. In vcrita 

, nòn si pu6 supporre che le superiore si lascino tra­
scorrere fin o a scrutare né direttamente per via di 
comando o di consiglio, né indirettamente con · mi­
naccie o allettativi ecc . . a scrutare, dico, gli interni 

'.p enetrali della coscienza d'una subalterna, perché 
. questo sarebbe un infrangere il grave divieto di 
· S . S. Léone X III, il quale inoltre ingiunge ai subal­
.. terni l'obbligo· di diuunziare ai superiori maggiori 
quei superiori minori che ci6 avessero fatto; questo 

· sarebbe un farla addirittura da confessore; m a tut~e 
sanrlo . che una superiora potra essere facilmente 
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martire di pazienza, se ~uolc, ma confessore, non 
mai. 

Dunque ....... 
Dunque la troppa scmplicita dapprima é quella 

che fa cadere n ell'eccesso di cui parliamo. 
Una suora, per es, ha sentito a d ire che il cuor 

d'una religiosa dev'essere in mano dei superiori, come 
una boccia di bianco e trasparente cristallo, in cui 
si p ossono ·vedere anche gli atomi; oppure com e un 
libro aperto e coi fogli tutti tagliati da cima a fondo, 
ccc. La semplicetta si crede perci6 in dovere di dire 
o ripetere alla sua superiora tutto quanto disse o 
dovra dire al padre confessore. Non ci vuole uno 
sperticato ingegn o per conoscere subito l'errore di 
cui é vittima questa suora. 

In secondo luogo dissi che queste difetto pu6 es­
sere prodotto da mancanza di retta e solida istru­
zion e. Citcr6 per prova · uno dei tanti che vennero 
a mia notizia. Una suora assistente, incaricata di 
spiegare alle novizie il punto della Sta. Regola, 
dove si tratta della confidenza, cosi si _ spiega! 

- U na novizia vede, ~er es, un can estro di pere 
sul tavolo; vorrebbe rubarne una, ma n on osa, per­
ché teme di essere scoperta. Bast erei che di questo 
suo cattivo desiderio si accusi al· padre confessore . 

· Ma se un altro giorno, trovandosi nella stessa occa­
sione, passasse dal desiderio al fatto e mangiasse la 
p era; dovrebbe essa accusarsene inoltr e colla supe­
riora.-

Ma dove mai, dico io, quest'assistente sara andata 
a pescare uno sproposito si madornale? Se fosse 



Vera questa dottrina, ne seguirebbe · che ogni rell:­
giosa dovrebbe palesare alla superiora tutti e , sin­
goli i peccati suoi d'opera, di qualunque specie, la 
qual cosa mette raccapriccio solo al pensarlo. 

Il santo Padre Leone XIII nel suo Decreto dice 
chiaramente che le religiose "Potranno con libert a, 
spontanea·mente aprir 1' animo loro ai superiori, ad ef­
fetto d 'ottenere, dalla loro prudenza, consig lio nei 
"dubbi -é nelle perplossita, e direzione per l'acquisto 
d elle virtu e dalla perfezione, " quin di, · eccetto il 
caso che la prudenza nol permetta, (per es. nelle 
cose contrarie alla bell a vir tu) una religiosa, potrd, 
se il vorrei., accusarsi di qualche colpa alla superiora; 
ma dal p otrd al dovrd la distanza é infinita; é quindi 
falsissima la d ottrina spiega~a alle novizie da quella 
suora assistente. 

Ma qui, se devo dir la mia opinione, io credo che 
, se alcune mancano alla confidenza per eccesso, assai 

pili sono quelle che vi mancano per difetto. E credo 
pure che ci6 faranno noi;i gia per malizia, si ben e 
per manco d'istruzione. Seguiter6 coi fatt i. Suor S em­
pronia va ogni giorno per obbedienza alla porta 'per 
ricevere i commestibili, di cui abbisog na il collegio. 

Ma la petsona, che porta questi commestibili, get­
ta inoltre sull'anima della povera suora certi com­
bustibili d' inferno, con parolacce e proposto satani­

·che. La suora non consente in null a di nulla; si rac-
comanda anzi alla Madonna, e, persuasa di non of­
fendere il · buon Dio, non solo non fa consapevole, 
di quanto accade; il confessore, m.a non . dice verbo 
neppure ai superiori. 
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Lo stesso metodo tiene S or Hurgond6fora, la quale 
da parecchio tempo é verame nte insidiata da una 
compagna, con mormorazioni, regali e svenevolezze; 
capaci di rubare il cuore alla pi li santa creatura ·del 
m ondo, per invischiarlo in una fatale amicizia p arti­
colare. , · 

In questi ed altri casi somiglianti il non isvelare 
chiaramente le cose ai superiori, é p eccato. 

- S e giunge il lupo, dice S. F.co di Sales, bisogna 
tosto gridare, e forte che tutti sentano: al lupo! .Se 
scoppia l'incendio t1 d' uopo alzar la voce : - il fuoco! 
il fuoco I-La carita é ordinata, e vuole il bene della 
comunita prima di quello dell'indivi.duo. Bisogna 
tosto impedire il male della comunita. :rvfa come fare? 
Il confessore ha un triplice sigillo che · gli tura la 
bocca! Dunque si dica tutto e presto ai superiori, 
ché essi sapran mettervi rimedio. Questa é pure la 
dottrina di St. Alfonso, il quale va ancor piu avanti 
e dice in sostanza così: ··· Se in una comunita si tro­
vasse un indiv iduo. che fosse come un lupo · nasco­
sto, pericolosissimo alle anime .altrui, e per quanto 
il suo confessore l' avesse corr etto e minacciato, 
non volesse emendarsi, ma seguitasse menando 
strage fra le perso1rn con. cui d imora, egli sar ebbe 
obbligato ad uscirsene da quella comunita, cercando 
prima qualche pretesto che valga a proteggere la 
sua fama davanti al pubblico. (Vedi St. Alfonso, Re-
go.t0 pei Seminarii. ) -....... 

Quest a dottrina pu6 servire specialmente per gl'in­
. ternados ossia educatorii, tanto maschili che femminili.' 
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Finisco questo primo punto col raccomandarvi cal­
damente la pratica della vostra Sta. Regola al Titolo 

• XVIII, N.• 10, e 20, dove s'inculca d'aver gran con­
fidenza colla superiora, co11a direttrice, riguardandola 
qual madre affettuosa, e dove pure si raccomanda a 
questa di mostrarsi veramente tale, cioé affettuosa ma­
dre. 

Ognuna ricorra ad essa nei dubbi, le manifesti le 
sue pene, 1~ esponga ogni difficolta. Ogni mese · ed 
anche pili spesso, se occorre, conferisca con . essa in­
torno alf esterno operare, con tutta semplicita e schiet­
tezza, notando b ene che sono escluse da queste con.: 
ferenze le cose interne, ed anche esterne, quando 
formassero materia di confessione. (Cosi la Regola.) 

II. Il ~.~ consiglio che vo' darvi si é di non per­
dere troppo facilmente la comunione, che fortunata- _. 
mente si suol fare quqtidiana in tutte le case di Don 
Bosco. 

Essa é senza dubbio il più ricco tesoro ed ;una delle 
glorie pili pure della Congregazione Salesiana: la fre­
quente comunione. 

Essa é che cambia i deserti in giardini fiorentissimi, 
le pietre in figli d'Abramo. Se in questo . secolo di 
snervatezza e di corruzione noi troviamo ancora tan­
te vocazioni religiose, lo si deve appunto alla comu­
nione frequente. 

Quegl'instituti r eligiosi, che non vogliono ammet­
terla, dovranno rassegnarsi ad intisichire e morire 
precocemente per manco di vocazioni. É J' frrigazio­
ne quotidiana che deriva dalla mistica Pietra, (il Ta­
bernacolo) q uella che fa spuntare e ·· rinvigodr~~- i 
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gigli nei nostri giardini (i collegi e le case reli­
giose); ed é fra questi gigli che corre a pascersi e 
ricrearsi l'Agnello divino, lo sposo delle anime, il 
quale non tarda a far risuonar a1l'orecc:\1io . di chi 
comunica sovente quel/' audi, filia, et vide, obliviscere ecc., 
et veni ùz terram quam monstrabo tibi (1) cioé alla casa 
religiosa, giardino degli Eletti, dove il tuo g iglio, 
trapiantato e ben custodito spandcra fragranza anti­
cipata di Paradiso;-in una parola g li regala lavo­
cazione religiosa che é la piu bella grazia che Dio 
possa fare ad un'anima dopo il Battesimo. Adesso 
uditemi: 

A tutte é noto che il solo confessore ha il diritto 
di dare e di t ogliere la comunion e, e che se egli é 
uomo di Dio, come si suppone, altro desiderio non 
ha che· di potervi concedere, p er quanto da lui di­
pende, di comunicare frequentemente e d anche tutti 
i giorni. Che costa adunque il chiedere, e che difficolta 
vi sara per ottenere la g·razia della comunione . quo­
tidiana? La comunione, tutti lo sanno, non é un pre­
mio, ma un rimedio, e il rimedio si da non g ia ai 
sani, ma agli ammal~ti. Certo é che il confessore, 
per potervi concedere la comunione quotidiana, vor­
ra trovare in vor almeno un po' di buona volonta 
di progre dire n ella virtu. Ma chi di voi non vorra 
averla questa buona volonta? 
- Ké anche l'impossibilita assoluta di potersi con­
fessare ogni otto g iorni in cui qualche casa trovasi 
talvolta a motivo d'una vera scarsezza di confessori, 

. (1 ) Gen. 12, 1. 
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potr~ impedir la comunione quoti<liana : perch é in tal 
caso, se il confessore vi concede che comnnichiate 
ogni giorn o, baste rebbe che egli possa ascoltarvi 
ogni quindici o venti giorni, od anche (nessuna si 
spaventi) solo una volta a l m ese, come disse -ben 
chiaro il Concilio di Trento nel. Regolamento per le 
monache, (V cdi Frassinetti; Dissertazione sulla Con-
fessione) 1 • 

-Ma n on é b~n certo, diranno alcune, che s ola-. 
mente il confessore ci p oss a togliere la comunione.­
E chi altri mai avrà questo diritto? - Il peccato! 
-,--É vero; ma dovete dire: ii solo peccato mortale 
non ben e confessato - E il peccato veniale, no ?­
No, precisamente. Solo J' affetto al peccato veniale, 
gencralmeri te parlando, pu6 privarci del diritto alla 
comunione quotidiana,.- m a le cadute e ricadute nel 
\-enialc non hanno per sé s tesse. t ar.t a forza. Or b e­
ne a fin di distaccarci dall'affetto al peccato veniale, 
qual mezzo avremo p iu efficace ch e qucsto .. della comu­
nione fatta al mattino e il pensiero di dover comunicare 
proprio nel di S(~guente? Oltre a ci6, se una venisse a 
cadere in qua lch e peccato veniale deliberato, per es. 
contro la caritù, (che per cfo;gr azia suol essere i l 
peccato comune in cer te cttse religiose ), chi l'impe­
disce di non asp,; ttare eh (~ il sole tramonti prima di 
prcscntar~i alla sorella offesa , o che si crede offesa, 
e chiederle umi1rnP-nte p erdono e raccomandarsi .alle 
di lei preghiere pel· poter far d1murn i tranquillamen te 
la comunione ? A colei, che a questo modo sa vin­
cersi, Gesti danl. una m anna nascosta; anzi, nello 
stesso atto d i umiliarsi, le fara pregustare le conso-
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la;zioni che le tiene preparate nella comunione del­
l'indoma"ni, e a più ragione le dara ampio perdono 
delle venialita commesse, se essa, come si suppone, 
glielo avri chiesto, m ediante qualch e sacramentale e 
specialmente co11'atto di contri zione e di perfetta ca­
rita, che da p er sé sola caccia via ogni timore. 

Non dimentichiamoci mai che Gesu dimora sotto 
lo stesso nostro tetto, (qual fel ici ta ! ) e che Egli é 
sempre la, tutt'occhi per guardare le nostre necessita, 
tutt'or~cchi per sentir le n ostre suppliche e tutto cu ore 
per rimediare tutti i nostri mali, specie i peccati. 
Gia lo aveva profeti7.zato Zaccaria, dicendo: Ent 
fons patens Domui David .. ... in ablutionern peccatoris 
( Zacch. Ca p. 1 3 ). 

-1via una superiora, dirà ancor un'altra, n on po­
trà propio mai togliere alle sue subal terne la. comu­
n ione? - Mi mara\·igl io che si facciano certe inter­
rogazioni dop o il terminante D crreto del R eg nante 
Pontefice Leone XHI. Le parole di S. S, son troppo 
chiare per poter essere fraintese . 

.: P erci6 che si atti('ne a pcrmP.ttere o vietare la 
santa comunione, c:osi ùice il Silnto P adrP., tali per­
.messi o di vieti non sp ettano ad altri c~e al confes­
sore ordinario o straordinario, senza che i sup eriori 
abbiano antorit~ d'ingerirsene; eccetto il caso che 
un soggetto, dop0 l'ultima confessione, avesse dato 
scandalo alla Comunit{i o commc:sso alcuna grave 
colpa esterna; n el quale caso potrà la superior a in­
terdirle la comunione, fintanto che la ' colpevole non 
siasi nuovamente confessata . 
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-Or bene, soggiunge la mia interlocutrice , po" 
niamo il caso che una suora, addetta per "es. alla 
cucina, tanto per mancanza di criterio come p er trop ­
pa sventatezza, ne faccia sempre qualcheduna delle 
sue: oggi guasta la frittata, domani manda a male 
il bejtcah, un'altra volta facendo la distribuzione della 
pietanza si sbaglia nel numero delle porzioni, moti­
vo per cui la stessa direttrice resta senza compana­
tico ecc. Avvisata piu volte, non si corregge affatto, 
anzi un giorno, nell'atto che bruscamente la avvisa­
vano, le . scappo la risa contr? sua volonta. Non 
potra la direttrice darle per tutto questo una buona 
lezione, .togliendole la comunione, affinché una b uo­
na volta la ~i corregga?-Absitl Si prenda ben guardia! 
La mandi piuttosto a dormir senza cena se con 
quella meschina vuol far prova di r igore, ma toglier­
le per queste cose la comunione? D io ci liberi! Sa­
rebbe uri grande sproposito. Il perchè in tutti i casi 
sovra citati (che dovrei supporre ipotetìci) né vi fu 
vero scandalo dell,; comunita, né peccato mortale 
alcuno esterno, anzi sembra difficile il poter p rovare 
che vi sia stato un vero peccato veniale deliberato. 
Quindi se. la direttrice osasse togliere la comunione, 
peccherebbe, e meriterebbe che il confessore le des­
se la stessa penitenza che essa inflis.se alla subalterna. 

Adesso ancora due parole sul 
III. Confessore straordinario. - N cl citato Decreto 

il Papa comanda (eh~ é quanto dire: Gesu Cristo 
stesso comanda) che i superiori n on negh ino ai sog­
getti il confessore straordinario _quante _volt e essi ne 
abbiano necessita, per pro vedere alla propria co-



scienza,. e ci6 senza che i superiori m nessuna. mà· 
niera ricerchino il motivo della dimanda, o mostrùzo 
che loro non piace. 

Ci6 posto, eccetto il caso che una suora chiedesse 
fante volte lo straordinario da converÙrlo in ordina­
do, dando cosi facilmente motivo a giudicare che lo 
faccia non tanto per provvedere alla propria còscien­
za, quanto per soddisfare il proprio capriccio in modo da 
fat" disperare i poveri superiori, le si deve concedere 
facilmente lo strnordinarw che chiede, purché questi 
sia approvato ad hoc dal Diocesano. 

Egli é certo, pur troppo, che questo facile cam­
biar di confessori non é punto il modo piu efficace 
per progredir nella virtu; che anzi, se la mania di 
fare cambii si andasse gen eralizzando in una casa re­
ligiosa, p ericolerebbe per certo lo spirito di tutta la 
comunita; ma é pure evidente che se coll'impedire lo 
straordinario fossimo causa che si commettesse an­
che un solo sacrilegio, cadremmo in un male enor­
memente maggio;e. É cosa chiara che fra due mali 
dobbiano scegliere il minore. Guardiamo perci6 di fa­
cilitare, per quanto é possibile lo straordinario a 
tutte quelle che ne abbisognassero . 

Nei casi difficili la direttrice ricorra a la Mater 
boni consilii", Maria Ausiliatrice, e dopo ci6 stia certa, 
(Don Bosco lo promise) che non si sbaglicra nelle 
risoluzio:ii _che sani per prendere. 

Finisco. F accio notare che questa conferenza, p er 
quanto paia str;ina, mi fu dettata non gia da una vena 
poetica, ma bensi, come al principio accennai, dallo 
stretto mio dovere. La benedica il buon Dio. Mi 
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raccomando alla carita di tutte, o suore fortunate· di 
Maria Ausiliatrice. Pregate assai p er l'anima mia 
prima e dopo la mia morte. Fin d 'ora ve ne ringra­
zio, e lo faro compiutamente nel Paradiso 'che tanto 
per sé quanto per voi tutte ardentemente desidera il 

Vostro in Gesu e Maria. 
· t Giacomo vescovo 



CONFERENZA. XXXI. . 

LA SANTA PERSEVERANZA. 

Santiago 24 llfa.ggio I900. 

Mie buone suore: 

I. Questa. confere nza, ve lo voglio dir subito, co­
mincera con una pagina tr istissima, ma finira con 
un'altra consolante assai. 

-Devo parlarvi della perseveranJ.a in quella cara 
· vocazione, a cui siete state da D io stesso chiamate, 
. per un tratto squisito di sua speciale bonta e mise­
ricordia. 

II. Quantunque solo pochissime volte · l'infernale 
sparvier e abbia. potuto penetrare nella Celeste· Co­
lombaia. dì Maria SS. Ausiliatrice, pur tuttavia riu­
sci disgraziatamente a piantare i suoi tremendi artigli 
su qtntlche incauta colombella, e-d a portarsela via 

16 M<is.. fu:.~AK!cl:'H. - Collfeh~~-
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iontano, lontano, per farne atroce scempio. n nostt'o 
santo fondatore Don Bosco, questo fatale ritorno 
dalla religione al mondo ~hiamavalo >'emplicemente 
il [[rosso sproposito. S. Alfonso de J .iguori poi, allor­
ché con mano tremante finnava qualche dispensa 
.dai votì religiosi diceva piangendo: - Ahimé ! Ho 
firmato un passaporto per l'inferno! ..... 

III. Ma quantunque quelle rarissime pecore matte, 
che abbandonarono per propria colpa r ovile, parlan­
do d'un modo assoluto, possano ancor riuscire a 
salvarsi; (come speriamo e di gran cuore chiediamo 
al buon Dio), egli é certo pur troppo che il Signore . 
suole far loro pagare ben caro durante la vita il 
grande sproposito da loro commesso. Anche per loro 
ha detto lo Spirito Santo: - Redde Altissimo vota tua 
(1) displic~t eninz Deo inftdelis et stulta promissw (2) 

Anche per loro scoppio quella divina minaccia : 
?Uina est homini ..... post vota retractare (3). É bello e 
rovinato colui che infrange i voti che h a fatto. 

IV. Parli adesso l'eloquenza dei fatti. Una di que­
ste disgraziate, appena uscita, cadde nelle mani di 
un protestante, e .... , non dico di piu ., ... Povera anima! 
-- Un'altra che volle secondare il suo capriccio col· 
l'andarsene, fu · da me trovata, pochi anni sono, la 
in Mornese, tutta stralunata e cogli occhi in pianto. 
- Non fa altro che piangere. - mi dicev<l; il buon 
Prevosto, - se continua cosi, diventera pazza I 

(1) Ps. 49. 
(2) Eccl. 5, 3. 
(3) Prov. 20, 25. 
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Una terza ebbe il triste coraggio di non avere 
paura del sedicente matrimonio civile ..... ! Ahimé I che 
salto mortale I Dallo sposalizio divino al · diabolico!.... 
Oh! La disgraziatissima fra le disgraziate I!.. .. 

Una qu<;rta and6 raminga pel mondo, e se non 
~olle morire di farne dovette presentarsi cogli accat­
t9ni, scodella in mano, alla porta d'una casa reli­
giosa! 

Una quinta ancora la pag6 e la paghera cara e 
salata la sua valentia nel fuggire. . · 

Un giorno me la son trovata ai piedi, la nel parla­
torio di Almagro , pallida, sparuta, con una· ruota 
di figliolini d'intorno, anch'essi affamati e pieni di 
spavento. - Ah Padre! Padre ! __:_ esclama con voce · 
singhiozzante, - le avessi io dato ascolto, quando, 
sulla porta del vicino Rane/lito, ( prima casa di novi­
ziato in America) supplicandomi di non partire, mi­
nacciavami, se l'avessi fatto, la collera di Dio I! 

Mio marito adesso mi vuol ammazzare; di quando 
in quando mi appunta al petto la rivoltella e dice 
che vuol farla finita con me e con questi infelici 
niiei figli I - E tutto questo non era che il principio 
.dei dolori. Un suo fratello, che si era ·di portato coi 
Saiesia~i allo stesso modo che questa infelice colle 
figli di Don Bosco, venuto dalla Spagna a Buenos 
Aires per aiuturla, dopo mille contradizioni, cadde 
morto sul colpo, ed ora la povera ex-suora seguita 
a menare una vita miserabile, sempre fra l' incudine 
ed il martello, e, quel che é peggio, col rimorso in• 
cessante nel cuore. 
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A proposito di rimorso · voglio tracopiarV'i qùàlche 
tratto di varie letter e a me dirette da una . delle nos­
tre ex-americane, la quale, dopo d'aver 1ottato parec-
chio tempo colla divina grazia, fi.ni per vincerla ........ I 
Fatal vittoria! - Udite e frenate lo spavento se po-

' . 
te te, 

e ..... Il pensiero della disperazione non mi abban­
dona mai .... prego poco; sono senza fede; tion 'so 
piu niente. Non ho ancora i capelli bianchi, m~ mi 
consumano i rimorsi. Se mi metto a pregare , tosto 

. questi rimorsi mi schiacciano é mi toigono ogni pen­
siero di speranza· nella misericordia del · Signore .... ~ . 
Mah I · come feci a ..... ? Ab! che cosa ho · mai fatto. 
Questa é la domanda che da dieci anni faç:cio a me 

. stessa, e non ne ho p er risposta che un crepac~ore. 

·lo non fui sincera/. : .. . Che cosa risponder6 al Signore, 
. a Gesu Cristo giudice, per avere io tradito la mia 
vocazione? per a'!:er dato mano all'aratro, come dice 
la santa regola, e poi ..... !? 

. Ma perché V. R. non mi ha uccisa prima che io 
me ne uscissi? - (Io l'ho invece supplicata tante 
volte che non abbandonasse l'arca della sua salvezza) 
-Sono io che diedi la morte alla p overa Madre Vi­
sitatrice collo scandalo della mia dipartita I Ah! Al­
meno morissi di dolore I Ma adesso non sar6 pi4 a 

. tempo; mille ostacoli si frappongono; non v' é piu . ri­
~ medio I Il Signore mi concesse fin troppo tempo ...... 
. ,Diee~ anni! ..... Sono una povera disgraziata che n on 
faccio pili compassione ! ecco il pensiero che conti-

• nuamente mi assale! .... Vivo da disperata ..... . Non 
faccio quasi mai la santa Comunione, n é la m edita-
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zione, né le preghiere ; disobbedisco al . confessore. 
Questo mio modo di vivere mi fa paura, ma non ho 
forza di rialzarmi. Ho disprezzato la vocazione, .'e it 
Signore mi fa provare un inferno. anticipato. NO!!: 
appartengo pi ii alla Congregazione! Appartengo al , 
demonio, che mi tiene avvinta 

! l ! 
Oh Suore! tutte le volte che leggerete queste 

spaventose lince, dite in cuor vostro: 
Signore, salvala quell' infelice I 
Deh ! Tu difendila, oh Ausiliatrice I 

V. Quale diversita non passa fra IÒ stato di que­
ste traviate pecorelle e il vostro, mie buone suore ! 
. Voi se volete dirmi il vero, godete di un .Paradiso 
anticipato, e la vostra morte sani per certo un'eco 
della vostra vita. Una vita santamente allegra termi­
na poi sempre con una morte allegramente sarita. 

· Sono . gia circa una cinquantina le nostre Suore 
' americane, che, finito l'esiglio, partirono per la Pa.; 

tria, e tutte ci lasciarono fondata speranza di loro 
eterna salvezza, anzi la morte di non poche di esse 
fu straordinariamente consolante. Lo stesso p.otrem­
mo dire di quell e che morirono ·in Italia, Francia; 
_Spagna e altrove. 

Suor Maria C. Mazzarello, p rima Superiora gene­
rale, di cui io potei per tre anni constatare da v i­
çino . le eroiche .virtù, la ~ell'indimenticabilc casa di 
Mornese, giunta che fu all'estremo della vita, canta­
va allegremente: - · Io voglio amar Maria! Chi ama 
Mari;:i., contento sara !--:-. Quindi, provocando al canto 
le ·desolate'. Suore che l'assistevano : - Canti~~o, so~ 
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relle, cantiamo l - diceva con enfatica voce, e ripi­
gliava il canto: - Dolce é il soffrire, dolce é il mo­
rire ! Tanto grande é il ben che aspetto, che ogni 
p ena mi é diletto. 

Che madre santa avete mai a vuto, o fortunate suore t 
Suor Maria Maddal~na Martini, che fu la prima 

visitatrice di America, ·sapendo che io era in pro­
cinto di partire, per andare a Torino a trovare D. 
Bosco, prossima a morire cosi mi p arlava : - Dica a 
D. Bosco quanto io goda in quest'istante; lo ringrazii 
per me p er avermi accettata tra Je sue figlie. Egli 
mi ha scritto una volta che in punto di morte sarei 
poi stata contenta d i aver abbandonato il mondo ; e 
fu profeta davvero I Oh Don Bosco I nel Cielo si che 
ti ringrazier6 per la grande carita che mi hai fatto! 
- Quindi soggiungevami : - Quando parli alle suore, 
dica loro in mio nome che solo in punto di morte si 
sa aprezzare per ci6 che vale, la grazia della· voca­
zione religiosa. Che perseverino tutte I Che nessuna 
tomi indietro, per carita ! 

. Sor Virginia:Magone, la in Villa Colon, vicina alla 
morte, tesseva allegramente la corona di gigli che si 
doveva poi collocare sulla bara durante la sua se­
poltura. 

Sor Lucrezia Secchio, arrivata all'estrema agonia, 
come gia altrove vi ho narrato; vorrebbe cantare, 
ma desidera essere accompagnata dalle Suore .e dal 
Direttore Don L emoine, che l' assistevano. Fu all'i­
stante compiaciuta. Si da _principio alla lode favorita 
di Suor Lucrezia : Clnamando /Jfaria, ecc.ed a poco a 
p oco si arriva all' ultima strofi~: Tutti cantanb, mori-
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bonda ed assistenti; ma giunte all'ultimo verso: 
Cki muor con Maria ..... la voce di Su~r Lucrezia più 
non si ode ..... ; guardano ..... ; Sor Lucrezia moriva in 
quell'istante stesso, ed andava a terminare quel dol­
cissimo canto in Paradiso, accompagnata non piu da 
voci terrene, ma bensì dagli Angioli e dalla sua 
stessa Mamma Maria, che ella tanto amava. 

Suor Luigia Vallese agonizzante in S. !sidro, (Buenos 
Aires) sentendo le ragazze cantare in Chiesa le li­
tanie, loro si associa nel canto, ed essa pure sen 
muore lodando Maria. 

Suor Matilde Barilatti, mentre le alunne di Alma­
gro ca~tano il Venid y ·vamos todos del mese mariano, 
vede certamente qualche cosa di straordinario, forse 
la Madonna stessa. Con mc erano presenti molte suo­
re. Suor Matilde allora incorporandosi nel letto, e 
protendendo le braccia verso 1' oggetto del suo amore, 
ripeteva con dolcissimo accento: - Vieni! vieni! vieni! 
-Poi lasciava cadere le braccia, e dolcemente spir a­
va l'anima innocente. 

Suor Elvira Brusnelli, essa pure in Almagro, sta· 
va seduta sul letto del dolore senza sapere dove po­
sare il capo un solo istante, né di giorno né di notte. 
Alla suora infermiera che l'interrogo : - Suor Elvira, 
che state facendo? - Sto ricamando il mio vestito di 
nozze , rispose, perché fra breve devo presentarmi al 
mio Gesu. - Davvero che se lo andava ricamando di 
perle assai preziose il suo vestito ! Essa non mandava 
mai il piu lieve lamento ; pareva anzi che soffrisse 
con piacere. Un mattino finalmente, per t empissimo, 
fu vista· fare un atto come so avesse dep osto qual-
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che oggetto, che aveva fra le m ani, ed:~ Ecco, dis-
se, il mio vestito é bell'e finito. - Subito dopo le fu 
portato per l 'ultima volta il S. Viatico. L o ricevette, 
fece il ringraziamento e so ne parti tosto per la Pa-
tria Celeste. · 

Tocco pure a me la fortu.na di assistere alla m orte 
di quella avventurata sposa dcl Signore. 

Suor Feròglio, p oco prima di spirare d omanda 
alle Madri, che di grazia la collochino per terra, af­
finché possa in qualche modo imitare San Luigi 
Gonzaga. 

Sor Veronica Licca, che sempre aveva temuto di 
doversi disperare in punto di morte, fu vista in vece 
~tringere fra le braccia l'immagine delhl Vergine 
add0lorata, invocarne l'aiuto e morir col sorriso sul­
le labbra. 

Sor Domenica Roletti, quella che era stata per 
lunghi. anni l'alleg ria del~a casa di Almagro, non si 
reputava degna di . ricevere il SS. mo Viatico, tanto 
radicata era in lei la santa umilta! :Yio il buon Gesù 
volle_ consolarla ed esaltarla ad un tempo. La m orte 
.di Sor Rolctti fu quella dei santi, e lçl sua tomba 
_venne cospersa da molte lagrime di verace affetto e 
riconoscenza. 

Sor Caterina Damonte, un angiolo di suora, dopo 
d'aver sofferto con un a paziem:a di Giobbe l'amputa­
zione di una gamba, affrontava la morte con gioi(!. 
inalterabile. 

~or Angelica Garzonio, _altro angiolo di p:urezza 
~-,·~èmplicit-à n on ccssa\7a çli sospirare.pcl suQ Gesu 
i,n Saq-amento e fece perci6 una invidiabile. morte. -~ 
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_ Sor Caterina 'touney, che non sapeva Cotné fare 
per rassegnarsi a morire nel fior della gioventù, tutto 
ad un tratto cambia divisamento; non parla piu se 
non della prossima sua morte, sospirando d'aver 
presto il suo Gesti per Viatico, che l'accompagnasse 
nel gran viaggio - Voglio Gesti, diceva, perché 
voglio af!dare in Paradiso ! E Gesti ne la compiace­
va e se la portava poco dopo nel Celeste Regno. 

Sor Magdalena Gatti era stata sempre fervida 
amante di Gesu e di Maria, eia nonostante il p cn-

. siero della vicina morte mettevala in apprensione. 
Ma un bel giorno la scena cam bi6 e fu vista ' quella 
felice . g{lardare cogli occhi scintillanti verso i piedi 
del letto e fu intesa ad un tratto esclamare: Oh Ma· . ' 

ria! -~~·· sono io sposa di Gesti? Son vostra figlia ? Oh 
io non avrei mai osato chiamarmi vostra figlia e spo­
sa di Gesti ! temeva . d 'esserne i,ndegna. Gra.zie, Ma­
ria, grazie ! oh che gioia! Maria mi disse .. che . sono 
sua figlia; che sono anche sposa . di Ges.ti, e che mi 

. aspetta in Paradiso ! .... oh adesso non ho pi ti p aura! 
Dopo di questa scena. commovent issima sor Mad­

dalena pon parlava che . dcl . Paradiso; ringraziava 
Iddio d'averla fatta cristiana e Figlia dell'Ausiliatrice, 
ed alle Suore, che sciolte in dolci lagrime l'assiste 
vano, ripeteva tratto tratto con enfasi: dite ai miei 
parenti, dite a tutti che io muoio Figlia di Maria e 
Sposa di Gesti I . 

Sor Maria Bisso, direttrice della casa di Mor ou, 
:poche or,e. prima ch e il Cielo ce la rapisse, chiamate 
a sé tutte le S1:1ore e dati loro gli_ ulti!Il~. ricordi di 
perseveranza, col geosto si col sembiante imp~ontati 
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rii gioia si congedava dicendo: V'aspetto poi tutte 
in Paradiso! 

Sor Luigia Arecco, la cantora d elle lodi mariane, 
che soleva contemplare la morte con raccappriccio, 
avvicinandosi l'ultima ora, si canto essa medesima 
il Recordare Jesu 'pie e poi spiro dolcemente. 

Sor Martina Olimpia, sorella della Madre Maria 
Maddalena, ottenne che Don Bosco stesso la visitasse 
nell'ultima sua malattia. - Volete, le disse il buon 
Padre, una benedizione guariente, o piuttosto una 
benedizione che ._ vi faccia andar tosto in Paradiso? 
-Scelgo quest'ultima, rispose Sor Olimpia, voglio · 
andar al Cielo.-

Sor Miglietta Teresa, rassegnata fino all'eroismo, 
spirava lanima, esclamando: Breve e i"/ patire, ma il 
godere é eterno! , 
· Sor Rosa Bonelli ebbe nelle ultime ore tale con­
solazione, che le fece pregustare le gioie del Paradi­
so; ed alle su~re che l'assistevano nell'agonia, diceva: 
- Tenete la coscienza tranquilla confessandovi ogni volta, 
come se doveste tra poco morire. 

Sor Nasi Caterina, l'amante del silenzio e dell' u-
. nione con Dio, che in vita ed in morte le aveva 

procacciato una calma ed una tranquillita d i spirito 
veramente invidiabile, al morire diceva ad una suora: 
Tenete il cuore distaccato da ogni cosa che nòn vi condu­
ce a Dio, e sarete contente in vita, e vi sard dolce la 
morte. 

Sor Anna Brunetti, poco prima di morire, tutta 
contenta volle cantare una strofa della lode: Lodate 
Maria, o lingue fedeli. 
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Sor Giovanna Costa, sotto i ferri crudeli d'una 
dolorosissima operazione diceva ai chirurgi: Non 
abbz'ano tz'more; tagli'no pure; cosi mi mandano piu presto 
i'n Paradiso. 

Ed in vero spirava poco dopo l'anima bella dopo 
aver sofferti dolori atrocissimi con eroica rassegna­
zione. 

Sor Molino Maria, che era sempre stata si osser­
vante della santa Regola da esser proposta qual mo­
dello a tutte le suore, fu vista prima di m9rire, sol­
levarsi come sospesa sul letto, e, tenendo gli occhi 
fissi, esclamare:~ Vengo, Maria, vengo !-Estendeva 
le bracciét come per abbracciare persona che le stes­
se presente; poscia con grande sforzo prendeva -un 
campanello, che teneva sul tavolino e suonava .... suo­
nava .... Accorsero la Superiora e il Confessore. Ma 
mentre questi le recitava le preghiere degli agoniz­
zanti, Sor Maria ripeteva il dolce spettacolo di pri~ 
ma; ricadeva poscia sui guanciali e spirava la sua 
bell' anima in seno a Dio. 

Sor Angiolina Garbagna negli ultimi giorni di sua 
vita sentiva tanta contentezza di essere religiosa e 
di morire, che sulle sue labbra fioriva quasi sem­
pre un dolce sorriso. Anch'essa prima di spirare 
ebbe forse una qualche visione celeste, · perché fu 
vista <_:ome in atteggiamento estatico. 

Sor Anna Testa non finiva m~i di ringraziare il 
Signore ed i superiori perché l'avessero ammessa ai 
voti perpetui. Interrogata se nulla avesse che le des­
se pena; - Ho una gran pena, . r ispose, appunto per 
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trovarmi troppo tranquilla adesso, che devo fra po­
co presentarmi al tribuna} di Dio. 

Sor Grillone Carolina, fior di P aradiso, che la ter­
ra non meritava di p ossedere, cosi parlava, prima di 
morire, col suo Gesù: - Vi offro le mie pene, la mia 
vita, Gesu buono, p cl bene della Congregazione . Vi 
·offro il sacrijizio di abbandona~e si presto la mia Supe­
riora e sorelle/. Deh! fate che io le possa rivedere nel Cielo/ 
Sia (alla la vostra ss.ma volonld! 

Sor Assunta Gaino, l'insegna pastorella della Casa: 
d! Mornese, fu la p ersonificazione di· tutte _le virtu 
religiose, specialmente dell' umilta, dell'obbedienza e 
dell'amore al ss.m0 Sacr.lmento, che in lei spiccaro­
no d'un modo ammirabile. 

Io, che ne diressi lo spirito per ·tre anni, cre do 
che in Sor Assunta abbiamo una efffcace protettrice 
nel Cielo. - Un giorno, mentre essa stava per uscire 
di chiesa in Mornese, al suono del campanello, che 
la chiamava altrove, vide nell'Ostia il celeste Bam­
bino, che con amabile sorriso la invitava a chieder­
gli grazie: - Lo con:fid6 alla R.na M. drc Vicaria negli 
ultimi giorni di sua vita, aggi{ingendo che fu tanta 
la violenza che dovette farsi nel lasciarlo, che appe·· 
na fuori di chiesa venne soffocata dal pianto. Poco 
prima di morire S or Assunta r.:hiese di coricarsi su 
poca paglia, ma non essendole accordato, si rasse­
gno, e poco dopo andava a riposare in g rembo al 
suo Celeste Sposo. 

Sor Caterina Raglia parlava del Paràdiso, di Gesu 
e di Maria come se gia li avesse veduti; e mori be­
nedicendo al Signore, che l'aveva chia.mata: dal se-
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colo alla· Religione, consolando gli stessi · suoi pa­
:r enti col pensiero che si sarebbero veduti in Para­
diso senza ma piu scpar_arsi. 

Sor Metilde Gervasio, due mesi pri~a della sua 
morte, chiamato a sé il suo genitore per dargli l'ul­
timo addio, cosi gli parlo: «Come vedete, papa, io 

· sono ancora in buono stato di salute, ma vi -ho fatto 
chiamare adesso per non farlo p oi quando staro mol­
to male, e questo per evitare a voi una maggior 
pena, e per non esser disturbata negli ultimi giorni 
di mia vita, quando dov~6 occuparmi piu seriamente 
dell'anima mia e prepararmi al gran passo,. 

Sor Giuseppina Roccati fe~e volentieri il sacrifizio 
della sua vita col fine d'ottenere da Dio che allun­
gasse quella di D. Bosco, benedices;e i superiori e 
le opere della Congregazione, come pure perché n on 
fosse pili da lui mandata a nessuna d elle sue ~onso­
relle una malattia si penosa ed umilian~è- come era 
quella che la portava al sepolcro. 

Sor Teresa Triserri nelle ultime' ore di sua vita, 
non potendo pili parlarè, per farla. sorridere bastava 
nominarle la Madonna. Anzi poco prima di morire 
fu 'vista cosi lieta in volto e fare certi alti di tanta 

· gioia, che faceva dubitare non l'avesse la buona Ma­
dre premiata con una sua preziosissima visita. 

Sor Ermelina Marchetti ricreava lo spirito di chi 
l'avvicinava al letto dei suoi dolori. La si · vedeva 
sempre contenta. Agonizzava e sorride·;a insieme . 
La sua morte fu quella dei san ti. 

· · Sor Rosa Calvo fu visitata, durante l'ultima su a 
infermita, dall'ottuagenario sùo padre, ii quale. me-
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giosa, gliene chiedeva perdono colle lagrime agli 
occhi. Suor Rosa l'assicurava che gli sarebbe an­
data incontro ad abbracciarlo sulla ~oglia del Para­
diso, e quel buon padre si accommiat6 dalla sua 
figlia esclamando : - Ora muoio contento ! 

Sor Angiolina Rossi prima di spirar la sua bell' a­
nima, sollevando le braccia, esclamava ad alta voce: 
-Signore, venite presto a prendermi I.... Quando an­
dr6 in Paradiso ? ..... Maria, mamma mia, prendetemi 
presto in Paradiso con Voi I 

Sor Rosa Vcspignani, modello di semplicita e can­
dore. che colla inalterabile sua pazienza nel colmo 
dei suoi dolori contribuì mirabilmente ad una stre­
pitosa conversione, anche nel delirio della febbre r,on 
parlava che del Paradiso e di quel Gesu a cui, fin 
da piccolina s'era consacrata tutta intiera nella cara 

. Congregazione. 
Sor Maria Favero, il Venerdi santo del 1892, mo­

riva cantando vittoria. Quando essa era ancor postu­
lante in Mornese, in principio del 1876, la Madre Ge­
nerale, Suor l\faria Mazzarello, me la porto nella sa­
la della Direzione, e mi disse: - Non so pili a che 
santo raccomandarla questa povera Favero; vuol pro­
prio andarsene bell'e adesso; veda lei. -Favero sta~ 
va li davanti a me, imperturbabile, col suo fagotto 
sotto il braccio, senza dir verbo. 

- Deponete quel fagotto,. le dissi. e prima di dar 
un passo, che vi pu6 esser fatale, venite con noi in 
Chiesa, e dite a Gesu Sacramentato che per carita 
vi faccia prendere quella risoluzione che voj stessa 
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vorreste aver presa quando sarete in punto di mot­
te. - Entrammo tutti e tre in chiesa e dopo cinque 
minuti Favero scoppio in doloroso pianto. -

- Ci st6 I ci st6 ! esclamava; Gesù mio, voglio 
p erseverare fino alla morte! - E cosi · fece appunto. 
La sua vita- fu un tessl}to d'ogni pili bella · virtu. 

·Ogni volta che s'imbatteva con me o mi scriveva 
. qualche lettera, mi ringraziava caldamente d'averle 
· fatto deporre quel malaugurato fagotto, e di averla 
condotto a sentire la voce di Gesu, che la volle 
scegliere per sua fortunata Sposa. 

VI. Tutti questi fatti ed altri ancora che forse voi 
stesse saprete, se saranno da voi ben meditati, vi 
aiuteranno a prendere le seguenti risoluzioni: 

1•. Ringraziare ogni giorno il buon Dio per aver 
scelto ciascuna di voi fra tante migliaia di giovanette, 
onde farla sua Spo?a. 

2.• Chiedere eziandio quotidianamente la santa per­
severanza. La grazia della vocazione ve la diede 
Iddio senza che voi forse gli_ela abbiate chiesto, ma 
la grazia della perseveranza nella vocazione stessa, 
Egli la darci soltanto a colei che gliela chiedera con 
instanze incessanti. Nessuna si périti di domandar 
la morte prima di perdere v olontariamente la cara 
vocazione. Ricordate l'esempio della novizia Suor 
Virginia Bosco. Essa aveva appunto fi nito il suo no­
viziato, quando, per un motivo indipendente dalla 
propria volonta, le fu annunziato che doveva tornar· 
sene inesorabilmente a quel mondo, che essa un 
giorno con tanto valore aveva abbandonato. Sopraf· 



- 256 -;-

fata dal dolore à tale annunzio, mi si presenta colle 
lagrime a gli occhi e mi chiede il permesso di doman­
dare al Signore la morte prima che fosse uscita dalla 
porta della santa casa di Nizza. - Se io torno al 
mondo - diceva - certamente mi danno.'......_ Ebbe a 
tutta prima una ripulsa, ma ritorno il giorno dopo 
con tanto desiderio e speranza del Paradiso, ch e mi 
fu giuocoforza accedere alla sua domanda. Ci6 acca­
deva nel Settembre dell'anno 1889 sul finire degli 

esercizi spirituali di Nizza Monferrato. Ma ecco che 
appena poco dopo terminati gli esercizi, si sente 
una suora gridare:- Io muoio! ..... Gesu ! Giuseppe l 
Maria!.... Le suore accorrono all' istante ..... Era S uor 
Virginia · Bosco che spirava allora. . 

"Fui chiamato in tutta fretta sul luogo, ove trovai 
tutta la coìnunita in preda alla desolazione. - èhi é 
costei? - interrogai le -Madri. E queste a me : -É 
Suor Virginia Bosco! - Virginia B osco? .AHor<l;, dis­
s'io, non é piu lecito versare né anche una lagrima: 
Suor Virginia a qucst' ora é in Paradiso-

Narrai loro il fatto del g iorno innanzi, e tosto alla 
m estizia successe ìl gaudio. T.a sepoltura r esto im­
prontata d'un'aria di trionfo, e tutti insieme abbiamo 
sciolto a Dio un inno di ringraziamento. 

3.a S tare sempre all egre, come ci -r accomandava 
-Don Bosco. La brutta malin conia, causa di tanti sp ro-
positi, é capace perfin o di fare intisichire e morire 

· 1~ celeste pianta della vocazione relig iosa'. All 'erta, 
·mie buone stfore ! Appen a la tentazione contro la: vo­
cazione mette fuori le corna, rigettatela · collo. ; tesso 
- frnpeto con cui caccereste · v ia un pensiero contro la 
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virtu angelica; richiamate' tosto a· v oi la sa.nta ail~­
gria: essa sara per certo la vostra salvezza. 

4.• Sinccr iti senza liriiiti coi vostri Superiori j.:..._ lo 
non fui sincera! ..... ripete a ncora adesso quella p ovè­
·ra ex-consorella, di cui vi ho fatto sentire i qu"asi 
disperati accenti. Nessuna l'imiti giammai, per carìta l 

Sia il vostro cuore come un lib ro aperto, ma coi 
. fogli tutti quanti tagliati, affinché i Superiori p ossa­

no leggervi dentro quanto vi sta scritto, dalla prima 
all'ultima pagina. 

5.a Gran fer vore 'nell e pratiche di pieta _::_Tutte 
quelle misere pecorelle che abbandonarono l 'ovile, 
cominciarono dal far malamente, o anche lasciar del 
tutto alcune di qu este pratiche, d alla S. Regola im­
poste. Imitando le v ergini stolte, esse lasciàrono 
mancare a poco a poco l'olio del fervore nella lain­
pada del proprio cuore, fino al punto che si · spense 
del tutto. F u allora che il Divino . Sposo, chiud endo 
loro in faccia la porta della casa religiosa: - Via, lor o 
disse, via dalla mia casa! Io non vi conosco piu p er 
mie · Spose! ... .. .non v i conosco p iu INescio vos! .:_ 

Vi raccomando d' un modo speciale che, per q~an­

to e possibile, non 'tralasciate mai la S . Comu riiorie. 
Il monte dcl Signore é alto assai. Or come . pofra 
g uadagnarne la cima questa povera . macchinetta di 
cuore, che noi abbiamo, se non la riforniamo conti­
nuamente di fuoco divino? Come potra trascinar seco 
p er . ]' erta questo pesante corpo con tutte le sue cat­
tiv e inclinazioni, e superare insiem e i t anti ostacoli 
con cui il demon io ed il mondo tentano sbarrarle la 
via? Il -Venerabile Cottolen8'o s<;ileva. dir~ : chi vi.i(} -
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le star bene, bisogna che mangi bene. Quindi -é che 
avrebbe voluto comunicarsi e far si che quei della 
Piccola Casa si comunicassero dicci volte al giorno, 
se d 6 foss0 stato pennesso. 

6·· · Pregare, e. di g ran cuore per le povere colom­
-be fuggite dall'arca-, affinché, se é fattibile, vi tor­

. nin.o col ramo di olivo, inneggiando alla Misericordia 
Divina, 

. 7 .• Suffragare poi continuamente le anime delle vo_ 
stre Sorelle trapassate. La loro morte invero é stato fe­
lice; alcune di esse, come abbiam visto, al morire 
sembravano angeli. P er altro, gli angioli t errestri de-

. vono comunemente p assar e per un crogiu olo assai 
fino, prima di poter entrare nella Casa degli Angeli 

. celesti. Per conseguenza ricordiamo sovente a Dio 
le an_ime di quelle care Sorelle. Giunte esse in Cielo, 
pregheranno e faranno violenza al buon Dio p er ot-

- t ener e che l e sbandate pecore11e tornino all'ovile, e 
che,, n essuna, assolutamente nessu na tra le figlie di 
Maria Ausiliatrice abbia giammai da diserta re la 
bandiera . di D. Bosco, e p ossa cosi sortire tutto il 
suo e_ffetto quell'ardente supplica, che voi fate ogni 
g iorno a Maria, dicendole;- Che nessuna giammai 
vi abbandoni! 

~on voglio deporre la penna senza prima ìnnal­
zare a · Dio un fervido voto. Come ben sapete, o buone 
Suore, t occo a m c la sor te di assistere la vostra Con­
gregazione per tre anni consecutivi in sul suo nascere, 
la a 1v!ornese, nell a casa del1a Fondazi.onc. 
~ Che ciascuna delle vostre case, presenti e future, 

sia una p erfetta copia dPlla Casa l\fadr~~ di l\forncse ! 
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Ecco il mio voto ! 
Mornese fu sempre la casa del fervore, dello zelo 

per la salute d elle anime, dello spirìto 'di sacrifizio, 
della perfetta obbedienza, del santo silenzio e della 
angelica semplicita ed allegria. 

La bandiera di Don Bosco ----- preg!tiera e lavoro 
--:-- sventolo mai sempre sul culmine di quel tetto for­
tunato, letizia cagionando al Paradiso, di cui quell a 
casa era un vago riflesso. 

In Mornese eravi la primavera, dir6 cosi, la · gio-< 
ventu della Congregazipne, gioventu sensibile ed im­
pressionabile cui il tempo doveva tornar sempre piu 
florida e robusta, cambiandone i vaghi fiori in saporo­
si frutti. E tuttavia io credo che quella é stata forse 
la v era eta dell'oro della vostra Congregazione. 

Chi dir potra l ' un cento di quell e meraviglie ? Cola 
dentro l 'orazione era fervida, incessante ; le piu in­
fuocate giaculatorie salivano tratto t ratto, qual nu· 
vola di grato incenso, all'Altissimo. I n quella casa 
eravi davvero la laus perennù. Su quel fortunato colle 
doveva poggiare per certo una scala d'oro che giun­
geva fino alle porte del Cielo, simile a quella di Gia­
cobbe, percorsa continuamente dagli angeli ascendentes 
et descendentes. 

Che dire del lavoro? Ancora adesso si prova un 
senso di stupore ripensando ai penosi e soventi volte 
bassi lavori a cui tutte indistintamente andavano a 
gara ad · assoggettarsi. Chi potava la vigna sotto la 
pratica direzione dell'ottima Madre Generale e della 
non meno santa di lei sorella Sor Felicita; chi tras· 
portava pietre, mattoni, calce e travi pel nuovo edi· · 
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fìzio; l1una rimaneva tutto il giorno al te1aio, f altra 
zappava l'orto da mane a sera; alcuna poi studiava 
alacremente per prepararsi agli esami, in quella che. 
le pili robuste correvano a far legna nei boschi o a 
lavar la lingeria del bucato nel lontano torrente detto 
il Riverno. Ma il tutto eseguivano in grande unione 
con Dio e per conseguenza con tanto silenzio da de~ 
star . grata meraviglia in quanti le osservavano. Sem­
brava perfino che, a forza di praticare il silenzio, non 
sap_essero pili parlare anche quando non era tempo 
di tacere. Udite un fatto. Per ordine di Don Bosco 
io avevo portato _ varie suore da Mornese a Biella. 
per una fondazione. Cola giunto, Mons. Leto, di santa 
memoria, non volle che si cominciasse l'opera senza 
prima implorare la benedizione della Madonna d'O­
ropa, e ci fece salire sul monte a visitarla. Un ve­
ne~ando anziano, il padre Fogliano, Rettore del San­
tuario, ci volle accompagnare a visitare tutte le m e­
raviglie del Santuario e dell'Ospizio annesso. Ma egli 
era .cieco ed andava a tastone. Dopo circa un'ora, 

, credendo egli di esser solo con me, mi. disse : ~e . le 
-s11ore dove le ha lasciate? - Son tutte e quante qui vi- ,~ 

cino. a noi, gli risposi, e ci hanno sempre accompa­
gnate in tutta questa lunga visita. 

- Come sono mai eloquenti le suore di Don Bosco l­
ripigli6 allxa quell'anziano venerando, _ e se ne moc . 

· str6 lietissimo. 
Ma il silenzio delle suore Momesine, tutt' altro che 

esser cupo e melanconico, come talvolta -capita in 
akuno, era ognor improntato di .si sch ietta allegria, 
çhe si é dovuto scrivere su quella benedette mura; 
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Casa de11a Santa allegria! É che Gesù la faceva da; 
assolu~o padrone in quella casa, nel cnore di eia·. 
scuna di quelle felici st:e colombe; é che cola . mai. 
non si parlava del prossimo se non in bene; del 
II1pndo poi · non se ne parlava affatto, ché il mondo 
per ·.esse era morto del tutto ; e dei morti, ch i nol sa? 
piu nessuno ne parla : chi ~ morto é morto; basta 
pregar per loro .... 

E che dir6 del vero spirito di umilta, di sacrifizio, 
d'. esatta obbedienza, di scambievole carita, che regna~ -
v~ fra quelle sante mura? Mi stanno sempre presenti i 
tenerissimi e generosi distacchi fatti dalle tondatrici 
delle cas.e di Ilorgo S. Martino, da quelle del Torrio·, 
ne, di Alassio, di Lanzo, di Torino, di Biella, ecc. Par- . 

, mi di. vedei-e ancor adesso la Madre Generale, Sor 
Mar.ia Mazzarello, precipitarsi ad occhi chiu.si in un 
profondo burrone tutto pieno di spine, per salvare 
una .. povera suora, che vi era malamente caduta. Ram­
mento la prontezza con èui una professa tuff6 ambe . 
le mani nell'acqua bollente della madia, appe~a la . 
voce dcll' obbedienza le fece capire che era ora d' irnpa· 
stare, e come si trovo poi colle mani tutte scorticate. 

Ricordo pure tante altre scene domestiche, tene­
ramente comiche ; - di qua una suora; ch e p~r aver 
rotto senza colpa una scodella di terra cotta, ne porta 
pubblicamente i cocci appesi al collo, come se fos­
sero conchiglie da pellegrino, é non zittisce, non mor· 
m ora, anzi mostrascne contenta, perché sa di fare la 
santa oboedienza; di la un'altra professa che ginoc­
chioni chiede perdono ad · un'inferiore per bagatelle 
d'imperfezioni, commesse contro la carita; o~fi é uqa, 
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che disputa alle altre l'onore di lavare per un ·mese 
tutti i piatti dçlla comunita; dom~ni é un'altra ch'e 
se non fosse p roibita dai superiori, vorrebbe pubbli- . 
care a suon di tromba tutte le colpe d ella p·assata sua 
vita! ..... In quel Paradiso terrestro, il criticare 
i superiori era stimato bestemmia, il giudicare male · 
degli ordini . da loro impartiti veniva considerato co­
me una specie di sacrilegio. . . . 

Oh I tempi felicissimi, quando t ornerete ancora? 
Oh santa casa di Mornese, sii tu benedetta le mille 
volte I P ossa in. te rispecchiarsi ciascuna delle altre 
case esistenti e di quelle che verranno, e copiarti si 
p erfettamente, che d'og nuna si possa affermare come 
dicevamo un giorn o: Questa casa é un piccolo Paradiso! 

Cosi sia, cosi sia! 
Ed ecc<> finito il mio compito, o buone sorelle. 

In compenso della mia povera fatica, non é egli vero 
che voi tutte pregherete per l'anima mia sia p rima 
che dopo la mia morte ? Ne sono certissimo. · Deo 

gratias et Mariael 

-. 

Vi benedico, e intant-0 
Ognuna sia felice 
Sotto l'augusto manto 
Di Mamma Ausiliatrice! 

Orate pro me. 

Vostro in Gesu e Maria 
t Giacomo, VescoTo. 

··~o: . . 

1 



Pag, 
• 
• ,. 

" ,. 
,. 

" 
• ,. 
• 
• ,. 
• ,. 

" 
" ,. 
" 

" 
" 
" 
" 
" 
" » 

)) 

,. 

" 
" 
,. 

3 l inell 19 al proprio padre 
24 · > 23 alle . 

. k99i alla propria madre 

. • allo · 
31 ,. 2 correggene 
34 " 28 non si finisca 
40 " 1 la consigliasse loro 

,. ,. 21 é 01n1i is 
45 ,. 25 cioé come 
45 » 16 assomigliarsi 
46 ,. 24 rispet t uoso 
53 ,. 17 di suoi . 
55 > 1 essendo il demonio 

" " 7 come let tura 
57 > 3 divina tutto . 
59 15 de Dio 

li " 17 R eqi,iescant 
64 li 19 cacciatrice 
72 " 9 affine di poter 
73 > 9 amatisismo 
7 4 ,. 9 le potessero 
82 ,. 6 Ometto . 
88 " 3 cambiarebbe 
90 " 8 il c11Stello 
90 " 28 errore 
91 " 6 sopra cli tutti . 
95 " 30 dentro per salvarla 

" 
" 
" .. ,, 
,, 
,. 

" 
" 
• ,. 

" 

" 
" 
" 

96 ,. 
99 " 

104 " 
107 " 

14 es » 

" " 110 " 
119 
126 " 
139 " 
142 " 
153 " 
178 
184 " 
187 " 
189 » 

27 t ut t o · ,, 
1 O prepararsi " 
18 offrin ,. 
19 si rifiuta ,. 
9 non solo cadano . " 
2 non é •. ,. 

17 accubito » 
11 vedmmo » 

16 subalterno " 
5 chi agli uomini di Dio " 
4 dicendo ; Ecce 

17 per sempre 
23 Oratori . , • • 
30 non in certi casi . 

correggerne 
non finisca 
la ronsigliasse 
omnis · 
cio6 sul come 
somigliasse 
rispettoso 
doi suoi 
essendo che il demonio é 
come di lettura 
divina: t utto 
di Dio 
R equiescant 
cru:ciatrici 
sia per poter 
amatissimo 
le possano 
Ommetto 
cambierebbe 
y'é il cast ello 
orrore 
per tutti 
dentro, abbracciandola 

per salvarla 
etc. 
tutti 
11repararvi 
le offriva 
la rifiuta 
non solo non cadano 
non sarebbe 
accubitu 
vedranno 
subalteriia 
chi degli uomini a Dio 
cliccnclo E cce 
per se~pre? 
Oratorn 
in certi ccui n n 



Pag. 198 limr:1 3 seienzati > scienziati 
> 196 > 5 lore . I " loro .. 198 ,. 30 il corpo retto ritto il corpo 
> 200 ,. l ni ,. in ,. 

" " 26 vista dell'anima " vita dell'anima 
.. 215 > 16 interno " intorno 
> 225 " 17 cerca . 

" " circa .. 226 ,. 28 premiara » ~romier& 

" 233 » 30 mtemados " mternado.~ 

" 243 .,. 25 figli " figlie 

" " 
,. .26 aiuturla " aiutarla 

" 24-i • 4 fini " fini .. 245 ,. 27 allogremen te " allegramente 

" 246 ,. 29 da ,. dii. 

" 248 " 20 Ho }fa 
.. 249 · 1 Touney .,. Tormey 
,. 

" 
,. 4 sospirando > e sostrando 

" " 9 Magdalena .. Mad alena 
> " > 28 Morou " Moron 

" > > 31 geosto sf . " gesto e 

" 250 " 26 contente . " contenta 
,. 252 > 10 insegn:i , " ingenua 

" 253 ,. 24 alti ,. &tti 

" 25ò " l sopraffata . > sopraffatta 



INDICE 

/J I k /ig lic di !!'fari.i A usilia/riff pag. 3 

5 
9 

CO!\TERE.'\7.A L Culto sacro » 
)., lI. Cu.lto sacro (conlinna;:ione) » 

>, U L. Cnlto sacro (cvnlinuazùme) » 20 

- ,, 

rv. ~liscelì;mca 
\'. La ~;anta confessione 
\' J. Catechismo 

)) 

» 

VIll. Studio - Orazioni in L a-
ti no . » 

j X.. Buon esempio . » 

X . Silenzio e mor tificazione del-
la iingua . » 

Xl. \!:onnorazicmc - J\Tenzogne » 
:x TI . K cndico nto . » 

XJ.U. Amor proprio. Amor sen-

32 
35 
44 
49 

5? 
60 

77 
84 

sih'ilc » 89 
X l V . La Comunione . 
X V. L 'obbedienza 
X V [. ~\~ :\can/e e Vocazioni 

97 
)) 105 

)) 11 0 

» X VII. \'i g ilan za ne 11' assiston-
za . . » 114 

.1> X.VIII. Visita al SS. Sacramen-
to , » I2I 

» X IX. Tri stezza ed allegr ia . » 1 28 

XX. Silenzio. Ricreazione. U so 
de l plurale . Secr eto . » 136 

XXI. Santa R egola. Istrµzione 
r eligiosa » l -14 



CONFERENZA XXII. Le preghiere . . pag. 15 0 

» XXIII. Esame quotidiano - V i-
site al SS. . » 158 

» XXIV. Meditazione. Lettura 
spirituale - . » 1 67 

» XXV. Il g:iorno di r itiro » 17 6 
» XXVI. Ispezioni - B en edi­

zione -Visita - R iconoscenza 
- Salute-S1;1[nora llfadre - Sa­
ni ta ~Ora torii festivi ~ Gruppi 
-Sdolcinatezze - Separazione 
delle novizie - U scita - Di-
scorsi - Ricre azione » 18 2 

» XXVII. Buona educazione e 
istruzione religiosa )> I 97 

)> XX VIII. Buona educazione e 
» istruzione r eligiosa . (continua-

zione) . » 208 

» XXIX. Lavoro e S tudi o . » 2 1 6 

» XXX. Confidenza coi superior i 
-- Comu nione - Confos,.;ore 
straordinario » 229 

XXX I. La santa perseveranza 


	Senza titolo



